rf 


FLORILEGIO DRAMMATICO 

• SÈRIE Vili.» — FASC 383-386. 


lA GUERRA 0 LA PACE? 




COMMEDIA IN TRE ATTI 

di FEDERICO OAREEE 

TORINESE 

LA PARTENZA 



DEI CONTINGENTI PIEMONTESI 

PER LA GUERRA D’ITALIA 

COMMEDIA IN UN ATTO 
DEL SUDDETTO 


CoudIzioDi d’associazione. 

3gni serie è divisa in eirca 52 fascicoli, che si possono 
nire in 12 volumi. Si'pubblica un fascicolo ogni otto o 
ci giorni, contenente una o due produzioni, al prezzo 
ilal, cent. 35 e si accordano separati senza aumento 
prezzo. Le domande si dirigono all-a libreria Sanvito. 
Le lettere, plichi, gruppi, ecc. si indirizzeranno, frau- 
di snese, agli editori del FLORILEGIO DRAMMATICO 
sso la suddetta libreria. 


sPf 


>-AllLA'I& 

NVITO SUCC. JV BnpRONt E 

1889. 


i 




-Il 


Digitized by Google 



LA GUEUlU 0 LA FALL? 

COMMEDIA IN TRE ATTI 

»] 

FEIÌEUICO 


TORINESE. 



Digitized by Google 


^>1042 


PROPRIETÀ’ LETTERARIA. 


Si av\erlono tutti i Capocomici c Direzioni rii teatri pubblici » 
e privati che non potranno rappresentare que.sla commedia se non ^ 
do(io aver ottenuto il permesso in iscritto dall’autore. * 


Digitized by GoogU 


PEUSONAGGl 




il cavaliere Leali, lencnlc in cavalleria, vicini 
II conte Luigi, colonnello in ritiro j di casa 
Il signor Tiramolla, banchiere ^ 

Madama Scardassa, tiitrice di 
Madamigella Celestina Lombardi giovine e ricca 
ereditiera 

Il signor Tormenta \ amici intimi 

Don Lagrima ì di madama Scardassa. 

L’avvocato Moscone giudice 

Il signor Prussi segretario 

Nando, servo di madama 

Teresina, cameriara di madamigella Celestina. 


La scena ha luogo in questo mondo. Nel primo 
, allo e nel terzo in casa di madama Scardassa 
^ e di madamigella Lombardi, nel secondo in tri^ 
■ bunale dinanzi al giudice Moscone. 

nivisrowE degli atti : ■ 

, Atto i.® Madama Scardassa. 

* 2.*’ Il Congresso. 

» M." Il Hisnilalo. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


ATTO PRIMO 


riccamente arredata. Al fondo la porla comune. 
A sinistra porta che dà accesso alle camere di ma- 
damigella Lombardi. A destra porla dell’ apparta- 
inenlo di madama Scardassa; sedie, seggioloni, ta- 
vole, pendolo, sofà, occ. 

SCENA PRIMA. . 

Tcvcsina arrabbiala venendo dal fondo 
seguita da-IVando. 

Ter. Che vuol dire questa seccatura? Non capite 
che è tempo di finirla? Chi vi ha insegnata la 
creanza? Siete pagato per sempre tenermi die- 
tro, per abbadare a tutto quello che faccio, per 
essermi sempre fra i piedi? Sono stanca del vo- 
stro procedere. 

iYo«. Io servo madama. L’appartamento è suo, 
perciò vado e vengo come più mi pare e piace. 
^Ter. Eh? che cosa dite? Quest’appartamento è in 
comune, e quantunque il signor Scardassa e 
madama sua moglie pretendano tenerci schiave 
e darsi l’aria di padronanza assoluta, ciò non 
impedisce che la vera padrona di questa casa 
sia madamigella. 

Nan. Che storie! 

Ter.- Lo dico e Io ripeto. Dove si è mai veduto 
un tutore a trattare in tal modo una povera ra- 
gazza, mentre dovrebbe farle da padre? Oh per- 
bacco! Se io mi trovassi nel caso della mia pa- 
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drona questa vita arrabbiala non la vorrei pro- 
prio fare. Alla fine dei conti siamo in tempi che, 
grazie a Dio, le nostre ragioni si possono dire. 

Nan. Che bel vivere in questa casa con la vostra 
linguaccia! Se io fossi al postodi madamigella 
vi avrei già dato cento volte il vostro congedo. 

Ter. Lo daranno a voi, marmotta, ignorante, buonijt s 
da nulla. Andate là che siete fatto e tagliato a 
pennello pei padroni che servite {suono di cam- 
panello a destra). 

Nan. Ringraziate che- la padrona mi chiama, altri- ' 
menti vi risponderei ciò che meritate. 

Ter. Fatemi il piacere, andatevene. Vi assicuro che 
se mi scaldate ancora un po’ la testa, questa 
mattina mi sono alzata di buon umore, e mi 
sento in vena di darvi la paga a pronti contanti 1 
{accennando colla mano di batterlo). ' 

Nan. Tagliatevi la lingua, chè è meglio {via a ^ 
destra). 

Ter. E voi tagliatevi ... la coda, impostore! Non 
posso soffrire quel collo torto ! É sempre appo- 
stato di qua e di là a spiare quello che faccia- 
mo, e poi lesto a spifferar tutto a quella brutta 
vecchiaccia. Ma la caldaja comincia a bollire di | 
troppo, e se un poco ancora si soffia nel fuoco, , 
sentiranno che scoppio! 


SCENA li. 

Il Cavaliere Ideali e detta, poi ÌVamlo. | 

Cav. {dalla porta comune a mezza voce) Teres\n 2 i\ 
Ter. Che- vedo! Il signor Cavaliere! 

Cav. Silenzio! {ponendosi V indice sulle labbra e' 
avanzandosi sulla punta dei piedi). Entrai dal ! 
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cancella che trovai- semi-aperto. Dorme ancora 
maclamigella? 

Ter. Oh no di certo, le ho già portato il calle. 

Cav. Si alza di buon mattino. Vorrei presentarle 
questo mazzolino di lìori (mostrando un maz- 
zetto formato in modo che si vedano distinta- 
mente i tre colori nazionali italiani). 

Ter. Glielo darò io (prende il mazzetto). Senta, 
Cavaliere, se quella vecchia indemoniata la sor- 
prendesse qui a qjiest’ora saremmo belli e fritti. 

Ciw. In qualità di vicino . . . 

Ter. Mi perdoni, non sarebbe ti’oppo -buona ra- 
gione. Non è di moda fra vicini farsi visita alle 
sette del mattino. 

Cai’. Hai ragione. Che vuoi, mia buona ragazza, 
sono tanto innamorato della tua bella padrona, 
che non so più nemmeno cosa mi faccia. Mi 
porrò cento volte al giorno al balcone solo per 
guardare le finestre delle sue camere; quando 
poi la fortuna fa ch’io la veda o *he la senta 
a parlare, mi si rimescola il sangue e rimango 

. là estatico a contemplarla. Povera fanciulla! 
Tanto gentile, tanto buona, e così malti-attata ! 

Ter. Guai se la vecchia sapesse che madamigella 
Celestina vede e parla qualche volta a lei, si- 
gnor Cavaliere. 

Cav. Alla fine dei conti poi non può impedirle di 
prender marito. 

Ter. Capisco. Ma cerca sempre il modo di far sì 
che que.sto succeda al |)iù tardi possibile. Così, 
tanto lei come suo marito, possono ancora go- 
dersela un poco e scialarla da signoroni colle 
ricchezze c colld. rendite di quell’ infelice sog- 
getta alla loro amministrazione, alla loro tutela. 

C(W. É dunque mollo ricca 'la signorina? 

Ter. Lo creuo. Ebbe la disgrazia di perdere suo 
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patire e sua madre ancora bambina; tutti i po- 
chi parenti che le rimanevano si trovavano per 
combinazione lontanissimi da lei, dimodoché 
dovette radunai*si un consiprlio dijfamiglia com- 
posto di qualche parente alla lontana e degli 
amici intimi di casa, c questi fecero la bestia- 
lità di nominarle tutore il signor Scardassa. Egli 
è quasi sempre lontano e lascia qui quel de- 
monio di sua moglie a custodire la pupilla. 

Cau, E il pro-tutore? 

Ter. É morto due anni or sono. Era vecchio de- 
crepito. 

Cav. Madamigella adunque è quella che paga le 
spese a que.sta trista famiglia che si diverte a 
di lei danno, e solo le accorda il diritto di pian- 
gere? , 

Ter. Pazienza la stesse lit Ma il peggio si è che d 
gliene hanno fatto passare, fatto soffrire di tutti \ 
i colori. Quando la signorina mi racconta T isto- 
ria della ^a vita, sono cose da lacerare il cuore, j 
Piange come una bambina, ed io non posso far 
a meno di piangere con essa. 

Cav. La vecchia la vedo spesso ad uscire con due 
brutte figure. : 

* Ter. il signor Tormenta e Don Lagrima, due furbi,- 
due impostori da dare alla prova. 

Cav. Amici di casa, naturalmente? ^ 

Ter. Può figurarsi. Non parla con altri. Sono 
sempre qui dalla mattina alla sera a vuotare 
bottiglie e mangiare a quattro ganascie. E chi 
paga? si sa, quella povera creatura. 

Cav. (sopra pensiero). Eh, . . . bisogna porvi ri- 
medio. 

Ter. E presto, mentt^e i ferri son caldi. 

Cav. Come sarebbe a dire? ^ 

Ter. Silenzio! giunge qualcuno (il Cavaliere ..fa 
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per fuggire). Non è nulla (dopo essere andata 
a vedere al fondo). È il gatto di madama. — 
Ascolti. 

Cnv. Sbrigati. 

Ter. A forza di parole, di consigli c di persuasioni 
portai già madamigella a un bel punto. Appena 

' conoscerà d’essere bene appoggiato, ben sostenuta 
e protetta , saprà alzare la voce e liberarsi per 
sempre da questi carcami vecchi che la rovi- 
nano nella borsa e nella salute. 

Cav. Per me sono pronto; ma ci vuole politica.... 

Ter. Oh certamente; senza di quella non si fa 
nulla. Però bisogna procedere con franchezza e 
.sincerità. Ella, signor Cavaliere, ha veramente in- 
lenzjone di sposarla? 

Cav. È il sogno più bello della mia vita, la mia 
brama , il mio desiderio più vivo. 

Ter. Ebbene, pensi lei a liberarla e a farla sua. 

Cav. Ci pen.serò. 

Ter. Ma si ricordi, sia galantuomo, mantenga la 
sua parola. 

Cav. (Nando comparisce alla porla di madama e 
si ferma non veduto ad ascoltare). Dovesse ben 
anco costarmi la vita e tutto quel poco che pos- 
seggo non retrocederò mai. 

Ter. Bravo! Credo alle di lei parole. Ora se ne 
vada. 

Cav. Teresina, mi raccomando, parla a madamigella 
in mio favore. Dille ch’io penso a lei sempre, 
e che l’amo d’un amore il più puro ... il più 
sincero , il più ardente . . . 

‘Ter. Si, si, Cavaliere, ma se. ne vada, la prego 
(spingendolo verso la porta). Non compromettiamo 
Tesilo del nostro progetto. 

Cav. A rivederci più tardi. Vado a preparare il 
piano (via). 
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Nan. (Ed io a raccontar tutto a madama) {ritorna 
dentro). 

Ter. Eh, lo so ben io che piano ci vorrebbe! ma 
chi sa che non riesca nelle mie idee. Ora vado 
di là un momento a preparare qualche cosa , 
poi verrò a presentare il mazzolino a madami- 
gella Celestina (guardando il mazzetto). Che bei 
colorii Come rallegrano gli occhi ed il cuore! 
E dire che la natura ne produce anche dei cosi 
orribili come il giallo' ed il nero . . . Puah l . . . 
Ma già non le dico che il Cavaliere è venuto 
qui, le farò credere d’ averlo incontrato sulla 
scala. Eh, se la indoviniamo un giorno o l’altro, 
che belle feste s’avranno da fare! (via dal 
fondo). 

SCENA IH. 

Cc3c»t9ua dalle sue camere con un libro fra le mani. 

Cel. (chiamando) Teresinal . . . Teresina! .... 
Dove sei? Povera fanciulla! Starà occupandosi 
delle piccole faccende di casa, di ciò che può 
tornarmi gradito. Mi è tanto affezionata quella 
'buona creatura, ch’io l’amo quasi come una so- 
rella. Diffatti senza di lei la vita ch’io faccio 
sarebbe mille volte peggiore. Però da qualche 
tempo a questa parte non è più Teresina sola 
che m’interessi , un’altra persona non mi esce 
mai dalla mente e dal cuore. Questa mattina 
non lo vidi ancora al balcone. Forse è amma- 
lato , forse è lontano; quest’idea m’inquieta e* 
turba la mia tranquillità. Viene qualcheduno ! 
È il servitore della mia lutrice. Non voglio par- 
lare con quello stupido (esce dal fondo). 
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SGENA IV. 

1%'audo die precede madama Scardati»». 

Mad. ( in nbito da mattino, parla sempre in tuono 
secco ed autorevole, e dimostra in tutta la com- 
media un'irritazione, ma collera che si sforza 
di reprimere). Dite il vero-? Avete proprio ve- 
duto Teresina a parlargli? 

Nan, Un istante fa con questi occhi, o madama. 

Jlfad. Sfacciata ! Impertinente 1 Oh! ciò non può 
durare in tal modo, È necessario ch’io prenda 
delle misure sempre più energiche, sempre più 
severe. Dal tempo in cui ebbi ad incaricarmi del- 
Tallevamento e dell’educazione di Celestina do- 
vetti trangugiare tanta di quella bile, tanta di 
quella rabbia, che se non ne schiattai è un vero 
prodigio. Comincia ad accorgersi che ben presto 
sarà fuori di tutela, ma quel tempo non è ancora 
venuto; per ora è soggetta al volere, agli ordini 
di mio marito ed ai miei: guai se ella suscita 
la mia collera! Guai se un istante solo ella 
scorda l’obbedienza, il rispetto, i riguardi che 
mi sono dovuti! 

Nan. Ella ha ragione, o madama, si faccia ri- 
spettare. 

Mad. Chi ha dato il diritto a voi, imbecille, di 
venirmi a dare dei consigli? In questa casa sono 
io che comando, ho carta bianca, voglio ciò che 
voglio e tanto basta. 

Nan. Ma io . . . 

Mad. Voi continuate a fare ciò che vi ho detto se 
volete mangiare del mio pane. Badate a tutto , 
ascoltate tutto, che nulla vi passi dinanzi agli 
occhi, che non vi penetri una parola negli orecchi 
^enzachò veniate ad informarmene sul momento. 
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Nan. Spero che madama non possa dirsi malcon- 
tenta di me, a tale riguardo. 

Mad. Vi lasciate infinocchiare un po' troppo dalle 
belle parole della mia pupilla e dalle smorfie 
della cameriera. 

Nan. Alterchiamo tutto il giorno. 

Mad. Finiamola con queste osservazioni. Andate a 
vedere se il cioccolato è pronto. 

Nan. (A momenti perdo la pazienza anch’io; non 
c’è mai verso di contentarla!) (nia). 

Mad. Non ho aspettato questa mattina soltanto ad 
accorgermi che Celestina guarda di buon occhio 
quell’ ufiizialetto che abita qui vicino a noi; già 
da qualche tempo me ne sono avveduta. Ma ci 
provvederò ben io , voglio torgli il ticchio di 
venire a turbare la pace della mia famiglia e di 
vezzeggiare lo fanciulle die non sono da pari 
suo. il furbo ci troverebbe il suo tornacconto a 
far sua una bella ragazza e milionaria 1 Quello, 
caro mio, non è pane per i tuoi denti (sorri- 
dendo con avidità e compiacenza). Io, io soltanto 
voglio maneggiare i denari , amministrare a 
lungo ancora i beni e le rendite di madami- 
gella Lombardi. 


SCENA V. 

Celestina e detta. 

Gel. (venendo dal fondo afflitta e arrabbiata nel 
tempo stesso). È dunque vero, o madama? Ella 
si è fitta in mente di farmi morire? 

Mad. Che pazza domanda è questa? Che maniera 
di parlare? 

Gel. Da chi parti l’ordine questa mattina di lasciare 
in libertà e far fuggire le mie due tortorelle? 
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Mad. Da me, signorina. Amo riposare tranquilla 
sul far del giorno, e. non sentirmi stordire dal 
loro gemito eterno. 

Cel. E perchè non me ne ha resa avvertita? Le 
avrei fatte portare e tenere continuamente di là 
nelle mie camere. Persino di questa piccola sod- 
disfazione ha voluto privarmi 1 

Mad. Figuriamoci! Se non si troverà a compe- 
rarne delle altre, poiché si dà tanto peso a tali 
fanciullaggini! 

Cel. Ella non può arrivare a comprendere che 
cento altre non avrebbero per me il pregio, il 
valore di quei due mansueti e gentili animaìetti 
che. m’ero allevata io stessa, che mi consolavano ^ - 
qualche volta frammezzo alle mie pene ed alla 
mia tristezza. Che importava a lei di tali fan- 
ciullaggini, poiché le chiama con tal nome? Che 
danno gliene poteva derivare? Lo dico sincera- 

• niente, o madama, non mi sarei mai atteso que- 
sta mattina un dispiacere sì grande. Ella conosce 
a prova che io sono troppo buona, troppo de- 
bole per dire la mia ragione, perciò mi..ferisce, 
mi torUira continuamente {colle lacrime agli 
occhi). È una crudeltà, una crudeltà vera, a 
trattarmi in tal modo! 

Mad. {con forzala dolcezza, cercando di calmarla). 

Calmati, via, vai forse la spesa di far tali scene 

per si piccola cosa? Chiederemo ai vicini se per ^ 

- avventura qualcuno di essi fosse riuscito a pigliarle. 

Cel. Non ho aspettato sin ora a fare tal cosa. 

Mad. {riprendendo il suo caraltere collerico). Dun- 
que perchè tanto strepito e tanta Idesolazione? 

Cel. {animandosi). Pretenderebbe ella forse che io 
ne lidessi? Non ci mancherebbe altro che te- 
nessi in conto di facezie odi tratti gentili tutte 
le cattive azioni che ella fa a mio riguardo. 

PC/ 
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Mad. (irritandosi). Ehi! Che signifioa queslo pi- 
glio impertinente e superbo? Rispetto e obbe- 
dienza! 

Gel. Rispetto, obbedienza a lei? L’obbedienza e il 
rispetto si devono e si hanno verso chi li me- 
rita, verso chi ne ha il diritto. Questo diritto e 
questo merito li ha perduti, o madama, dacché 
ella si pose a maltrattarmi, a tiranneggiarmi, a 
ferirmi continuamente il cuore, a tenerrni in una 
schiavitù la più dura e la più insopportabile. 
Se ella fosse mia madre, se ella fosse mia con- 
giunta prossima o lontana, conoscerei il mio do- 
vere e tacerei; ma poiché la mia disgrazia e 
l’incuranza degli uomini mi posero soUo la tu- 
tela di persone straniere per me, di gente trista 
e cattiva, avrò sempre da penare, da soffrire, 
da piangere e star muta? Oh no per certo, e 
chi lo crede s’inganna a partito. La mia mente 
si è aperta, o madama, le mie idee si sono for- 
mate, il mio partito è preso, c .sono decisa, lo 
giuro, a liberarmi da lei e acquistare la mia in- 
dipendenza , la mia libertà l {entra nelle sue ca- 
mere). 

Mad. ( cìie non può più contenere la sua collera). 
A questo punto siamo dunque arrivati! Tali cose 
mi tocca sentire! Io non so più se dorma ose 
sia desta. Non osò mai parlarmi in tal modo! 
Ah qui non c’è più tempo da perdere, bisogna 
risolversi. È senza dubbio quel furbo d’un uf- 
fiziale, il nostro vicino, che le ha .suggeriti tali 
discorsi, che le fece sorgere in mente consimili 
idee. Oh mia cara, tu intendi alzare la voce, n’ è 
vero? Oh non temere che le la faremo abbas- 
.‘:are ! 
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SCENA VI. 

Kamflo, poi B>. il signor Toronciita 

0 (Ièlla. 

• / 

Naiì. {annunziando). Don Lagrima c il signor Tor- ’ 
menta. 

i/fld. Va bene, fateli entrare {Nando esce). Giuli: 
gono a proposito. Chiederò loro consiglio. 

Lay. Deo gratiasi Come sta madama! Come ha 
passala la notte? 

Mad. estivissima, Don Lagrima. 

Tor. (ifitesto personaggio deve parlare sèmpre in 
tuono brusco e severo). Madama, la saluto. 

Mad. Ben venuto , signor Tormenta. 

Tor. Ho incontrato (pii presso l’amico e siamo sa- 
liti insieme a fare la nostra visita, il nostro do- 
vere. • 

Mad. Avevo appunto necessità di vederli. Debbo 
ragionar seco loro. 

Tor. Son pronto ad ascoltarla {siedono). 

Lag. Quanto a me a (juest’ora ella già mi cono- 
sce. La mia poca scienza, i miei lumi, il mio 
potere tal cpiale, il mio acume e la mia pre- 
ponderanza, lutto, tutto è a sua disposizione, o 
madama. Che Dio mel perdoni, ella mi ha l’aria 
tutta stravolta. 

Tor. Fuori del naturale. 

Mad. Ho la bile, signori miei, che sta U li per sof- 
focarmi; ho il cuore in mille pezzi. 

Tor. Madama ci spaventa. 

Lag. Si spieghi presto, per carità, non ci tenga 
(li più sulle spine. 

Mad. Madamigella Lombardi, la mia pupilla .... 

log. Tor.*' Ebbene? 

«- 
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Mail. Mi ha perduto il rispetto. 

Lag. Tor. Oh! 

Màd. Inalberò la bandiera della rivolta. 

Lag. Tor. Ohi! 

Màd. Si lasciò sfuggire certe parole . . . che . . 
che non mi sento il coraggio di ripetere; e quel 
che havvi di peggio, mi si agghiaccia il sangue 
soltanto a pensarci: parlò di libertà! . . . d’in- 
dipendenza !... 

Lag. Tor. Ooooh!!! 

' Màd. Pur troppo! È la pura verità! 

Lag. Io rèsto attonito! j 

Tor. Non so più che dirmi. ! 

Mad. Come ben vedono la cosa ò scria.i||i^ 

Tor. Altro che seria! 

Lag. Lo ò talmente, che io mi sento commosso, 
sbalordito al punto, da non saper più trovare 
il filo del discorso. , 

Tor. E il motivo di una tale insubordinazione? 

Mad. Indovinino. Per aver lasciato fuggire due suo 
tortorclle che mi stordivano dalla mattina alla 
sera. 

Lag. {in tuono di dubbio a Tormenta). Non è cre- 
dibile! 

Tor.^N’ è fVero ? 

Là Iji, ci ponga rimedio, c subito. Mi burla? 
Rivoltarsi contro la legittima autorità d’una tn- 
trice? Bagattelle ! Non son cose da dormirci sopra. 

Tor. Ci vuol rigore e un castigo pronto. 

Lag.^Principiis obsla. 

Màd. Che mi consiglierebbero lor signori? 

Tor. Elice . . . bisogna riflettere ... 

Lag. Bisogna concepire.... 

Mad. Concepiscano pure. 

Lag. Non e cosa tanto facile. 

Màd. Riflétlano e poi mi dicano il loro parere. 1 
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Niin. (entraiìilo) Il cioccolato ò pronto. 

}fad. Va bene; portatene Ire lazze (Nauilo esce). 

Lag. (Mi sentiva proprio languire.) Mi rincresce 
che madama si prenda dell’incomodo per noi. 

Tor. Non eravamo già venuti per (|ueslo. 

Mad. Bando ai complimenti. È anzi un piacere 
che mi fanno. 

Nan. (entra con tre tazze e wi piatto di. biscottini). 

Lag. (servendo madama, poi a Tormenta pren- 
dendo mia tazza) Io mi servo (mangiando). Ve- 
ramente mangiando le idee si presentano meglio. 

Tor. Ila un gusto squisito. 

Lag. Un jirolumo che innamora. 

Mad. Me’ ne spedi mio marito una cassetta di 
cento tavolette, or saranno otto giorni. Lei, don 
Lagrima, poiché sento che le piace spero vorrà* 
accettarne una dozzina. 

Lag. Accetto, accetto, mada'ma, non faccio ceri- 
monie. Non c’è di meglio del cioccolatto per 
rinforzare lo stomaco. 

Tor. Qualche volta riscalda un po’ troppo, mette 
il fuoco nel corpo. 

Lag. Oh per quel fuoco lì non ci vuol tanto a 
smorzarlo. (Nando riprende le tazze ed esce). 

Mad. Dunque ritornando a ciò che preme di più, 
che mi consiglierebbero lor signori? 

Lag. Ecco, io direi... 

Tor. (interrompendolo) Adotti il hho sistema, se- 
gua il mio regime. In casa mia non avvi al- 
cuno che batta palpebra; i mici figli sono tutti 
obbedienti come tanti agnelletti. Ma bisogna 
saperne il perchè... qui il nostro don Lagrima 
lo sa abbastanza. 

Lag. Se lo sol è un sistema eccellente! in pri- 
gione in ima camera a pane ed acqua ed una 
do.se sufficiente di vergate .se fan di bisogno. 
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I figli divcnlano mansueti , dolci come il miele, 
quieti come l’olio. 

Mad. È un sistema pel quale vado pazza, ma il j 
male si ò che qui da me l’affare cangia d’ a- ! 
spetto; non sono chetutricc, c poi la giovine è 
già all’ età del giudizio, e sviluppata, di testa 
calda, di un umore... 

Tor. Tutrice va bene, ma il rispetto... 

Laij. L’obbedienza... 

Tor. La venerazione ai suoi ordini. 

Lag. Li deve come ad una madre. Tniis et qualis, 

Tor. Ma certamente. 

Lag. E chi ne dubita? 

To';’. Si faccia temere^ 

Lag. Le faccia tener bassa la testa. j 

Tor. Vedrà che cangiamento! . ! 

Lag. Che indipendenza! j 

Tor. Che libertà ! ^ 1 

Lag. Si può sentire di peggio? 

Tor. Che tempi! 

Lag. Che costumi ! che secolo ! che idee per- 
verse ! 

Tor. Ma ci siamo noi, o madama! ^ 

Lag. Conti sul nostro appoggio. 

Tor. Mano alle briglie... 

Lag. E giù strappate. Per domare i cavalli fu* i 
fiosi ci vuol dieta, freno e bastone. 

Mad. E se le briglie si roftipono? (Lagrima e Tor- 
menta si guardano un istante grattandosi in testa). 

Ltrgr Non ci aveva pensato. 

Mad. Cerchiamo un mezzo termine. 

Tor. Dica, dica lei. 

Lag. Il nòstro debole parere l’abbiamo dato, ora 
sentiamo madama. 

Mad. Chiamiamola all’ ordine e diamole una buona 
lavata di capo. 
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Lng. Ehi non c’è male, il mio voto glielo do. 

Mad. Le misure più severe e più forti saranno 
sempre buoni^in seguito. 

Tor. Faccia cosu 

Mad. Ora la faccio chiamare. Nando ? (chia- 
mando). 

Nan. (entrando) Madama ? 

Mad. Dito a madamigella che venga qui in sala, 
che ho da parlarle. 

Nan. Vado a servirla (entra da Celestina). 

Lag. Bisogna mortificare queste teste calde che 
considerano i loro superiori come tante zucche. 

.Le dirò io quattro parole- col pepe in modis et 
formis. 

Mad. Bravo, parli lei, gliene sarò obbligata. 

Lag. Mio dovere, madama. Per bacco ! siamo amici 
per nulla? Quando Satanasso lascia' vedere le 
corna, è allora appunto che bisogna procurare 
di fracassargliele. 

Nan. (annunciando) Madamigella, (via dal fondo) 
, Tor. Sentiamo che cosa sa dire. 

SCENA VII. 

CcIc«>iiHa c Sdetti- 

Cel. Obesi vuole? che avvi di nuovo? 

Mad. (a Tormenta) Che gliene pare? vede che or- 
goglio? 

Tor. (Che sia divenuta pazza?) 

Lag. (da sè guardando Celestina di soppiatto) 
Eppure non può negarsi, è un gran bel visino. 

Mad. (seccamente) Segga ed ascolti. 

Cel. Capperii mi da del lei? L’ aliare è dunque 
serio (siede). 

'Lag. Madamigella, abbiamo avuto delle cattive 
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notizie sul di lei conto qui da madama, ab- 
biamo sentite delle cose... 

Tor. Clic fanno trasecolare. ^ 

Lag. Che fanno rizzare i capelli sulla lesta. 

Gei. Si spaventano di ben poca cosa lor signori ! 

Mad. Ascolti per ora; risponderà a suo tempo. 

Gel. Ascoltiamo. 

Lag. Dietro quanto ci disse madama, lei, mada- 
migella, si sarebbe lasciata trasportare, le avrebbe 
mancato di rispetto, avrebbe elevate delle pre- 
tese, lasciate travedere delle tendenze che mi 
contenterò perora di qualificare ridicole estra- 
vaganti. Sarebbe persino arrivata al punto di 
pronunziare delle parole da demagoga e da 
scomunicata. Oh madamigella, lei che finora fu 
piuttosto docile, obbediente, di pasta dolce, 
vorrà perdere in un momento tutti i suoi me- 
riti?... Ma buon Dio! io non posso credere una 
cosa simile Non posso credere che, come si 
dice, per un punto Martinu voglia perdere l’a- 
sino. Da principio si era pensato di non prò- . 
cedere in un modo cosi mite e si erano pro- 
posti dei rimedii più eificaci e più pronti. Ma 
qui la sua tntrice che ha un cuore da angelo, 
pieno di bontà e di tenerezza per lei, si limitò 
a darle questo piccolo avverlimenlo che ebbi 
l’incarico io di somministrarle, e che, sono più 
che certo ella riceverà in santa pace , figgendosi 
bene in mente di non rinnovare mai più que- 
ste scene, questi scandali che turberebbero la 
pace della famiglia e farebbero nascere in que- 
sta santissima casa il dispiacere, il mal umore, 
il pianto e la desolazione {si asciuga la fronte). 

Mad. Benissimo, don Lagrima, non si poteva par- 
lar meglio. 

Tur. In termini più .schietli c precisi. 
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Cel. Ha ella terminato, don Lagrima? 

Lng. Quello che voleva dire Tho detto. 

Cel. Ebbene, óra si compiaceranno di ascoltar me 
alla mia volta. 

Lag. Le peruieltiamo di dire delle ragioni se ne ha. 

• Ceì. La ragione ò una sola e vale per tutte. Que- 
sta si ò che il mio tutore, la mia ’tutrice, o 
tutti lor signori uniti hanno, fino al di d’ oggi, 
goduti i frutti e le rendile delle miebellee fer- 
tili campagne, impinguali a mie spese il cor-po 
e la borsa, e, quello che succede ai deboli, 
caricandomi continuamente di derisione e di 
disprezzo! che siamo giunti al punto che la 
misura è ricolma, e la pazienza sorpassò i suoi 
confini. Sì, madama, lo dissi un momento' fa 
e lo ripeto: questa vita orribile io non voglio 
più farla; ho sopportato finora muta e rasse- 
gnata le acute ferite colle quali ella continua- 
mente straziava il mio povero cuore. É tempo 
alla fine che sollevi io pure la fronte e miri 
dall’alto al basso questi esseri senza anima e 
senza cuore, questi impostori raffinati che cer- 
cano in ogni modo di distruggere l’ intelligenza, 
le aspirazioni le più nobili, le più pure... l’ om- 
bra persino del pensiero e della libertà; che a 
mia volta io pure rida loro sul viso e proclami 
in franche e chiare parole che il mio giorno è 
arrivato e che voglio... (molo degli altri) pre- 
tendo accasarmi, comandare, e regolare da sola 
il mio sistema di vita. * 

.Mad. (che non può piii contenere la sua collera) 
Ah! ella dunque risponde in tal modo? 

Cel. Precisamente. 

Lag. In tal guisa ascolta le ammonizioni che le 
si danno pel suo bene? 

Cd. Troppo feci ad ascoltarle. 
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Tor. Sono queste le sue idee? 

Cd. (risoluta) Sono queste, o signore, e v’ ha 
lutto a sperare che riusciranno vittoriose. 

Lag. (girando per la scena) Testa mia, lesta mia 
dove sei? 

Mad. A me dunque. Ora vedremo so saprò farmi- 
rispettare e obbedire. Signorina, si ritiri nelle 
suo camere; saprà più tardi ciò che avrò de- 
ciso sul suo conto. 

Gel. So amerò ritirarmi nelle mie camere, lo farò 
senza che lei me lo imponga. Ove poi credessi 
bene ruscirne,stia certa, madama, che non verrò 

. a lei dinanzi a mendicarne il permesso. 

Mad. Basta così, sfacciata, senza giudizio. 

Tor. É divenuta pazza! 

Lag. La testa mi gira come una trottola. 

Mad. (con impero) Là, le ripeto, nelle sue camere. | 

Cd. Basta, madama... via quell’aria d’impero. É 
tempo alfine che ella abbassi la voce. 

SCENA Vili. 

Xcrcsiiua c « « 

Ter. (accorrenrfo) Madamigella, madamigella, buone i 
nuove... le tortorelle- si sono trovate. ■ 

Gel. (con gioia) Davvero? e dove erano esse vo- 
late? 

Ter. Qua sotto, sul balcone del colonnello che 
mq le ha subito restituite. ' 

Cd. Quanto sono contenta ! (ironica) Tanto più i 
pel piacere che ne proverà madama. 

Mad. (indicando Teresina) La vedono? É quella 
la graziosa, l’ indispensabile compagna, l’incari- 
cata d’ affari che adempie alle sue nobili fun- ^ 
zioni recando di soppiatto le letterine profu- 
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male, e i mazzolini dell’ulììziale, che le dà. i 
consigli, che le scalda la fantasia, che la con- 
duce per la strada che si è fissata di battere. 
(canfjiando tuono). E tempo di finirla (con rabbia 
a Teresiìia). Fuori di questa casa. 

Ter. (indicando Celestina) La mia padrona è que- 
sta, Quanto a lei, madama, la calcolo solo per... 
per quello che vale. 

CA. Brava Tcrcsina, avanti senza paura. 

Mail. Di queste ancora mi tocca sentirei Oltre la 
mia sommessa mi perderà il rispetto persino la 
vile sua serva? 

Ter. (colle mani sui fianchi) Che cos’e questa vile? 
che significa questo tuono insultante? Moderi 
le espressioni, o madama non mi riscaldi il san- 
gue più oltre; già mi prudono abbastanza le dila. 

Lag. (girando per la scena con le mani in lesta) 

Uh che insubordinazione! 

Tor. Oh che temerità! 

Ter. Finitela una volta, uccelli del mal augurio! 

Col. Fuori di questa oisa, impostori! 

Lag. (rosso per la rabbia) Ma... madama! 

Tòr. Madama!... 

Mad. (con voce soffocala dalla rabbia) Insultar me, ^ 
insultar la mia famiglia! insultar le persone 
che vengono in casa mia! (a Celestina) Lei nelle 
sue camere, le ripeto, e voi fuori di questa 
casa, vipera velenosa, o ch’io perdo il giudizio! 

Ter. É già di molto che l’ha perduto! 

Mad. Oh si tenga chi può! (furibonda per lan- 
ciarsi contro Teresina. Don Lagrtma e Tor- 
menta la trattengono, tulli gridano: gran scam- 
panellata di dentro). 

Ter. Eh che le brutte figure non mi fanno paura ! 

Mad. (al colmo della collera) Brutta figura a me? 

Ah die a momenti io soffoco! 
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Ol. Rispelti chi non dipende da lei. 

Mail, (a Teresina) Fuori di questa casa. 

Tor. Che scene, che scandali, che orrore! (tiUii 
gridano) 

Lag. Ramores ftige... Se potessi andar via. 

SCENA IX. 

Il CavaftSei'C. il conte I.uBgt, il si<^. Giovanni 

c Inètti. 

Cav. Che significa questo rumore? Si vuole get-, 
tare abbasso la casa? 

Lui. Non si finisce mai di litigare qua dentro, 
sacrebleu ! 

Gin. I vicini non si contan per nulla Goddemì 

Gel. (piano a Teresina) Bravo il Cavaliere! è arri- 
valo a proposito! 

}fad. Che scena è questa? chi li ha chiamati? 
che vogliono in questa casa? 

Lag. Questa è nuova di secca ! 

Cav. Non si può mai vivere un momento tran- 
quilli! 

Lui. Par sempre di sentire lo sparo del cannone 
qua dentro. 

Gio.Ei] in sono tanto conturbalo che faccio lutti i 
miei conti falsi. 

Mad. In ca.sn mia faccio quello che mi pare. 

Cav. Adagio un poco, madama; lei farà soltanto 
quello che potrà. 

Mad. Stiamo a vedere che lei, signore, per One 
piccole camerette che alììlla, vorrà venire a det- 
tar legge a me che tengo un appartamento si 
vasto da contenere il suo, senza offenderla, per 
lo meno una ventina di volto. 

Cav. Onanlunqiie il mio appartamento sia piccolo 
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e ristrolla la mia fortuna, ciò non impedisce, o 
madama, che io possa altamente c dovunque diro 
la mia ragione e far valere i miei giusti diritti. 

Lui. Bravo , cavaliere! Campioni della giustizia, 
uniti c d’accordo pour toujouì's, sacrebleuf 

Cav. E le dico francamente, o signora, che io non 
posso ascoltare, insensibile e muto, le grida di 
dolore che continuamente escono da questa casa. 

Cel. (Che anima, nobile!) 

Ter. (Che cuor generoso!) 

Mad. Torno a ripetere che lor signori non hanno 
alcun diritto di dettar legge in casa mia. 

Laij. E con tutto il rispetto parlando pare anche 
a me... 

Cav. {bruscam etile) Non è con lei ch’io parlo. 

Lag. (spareiìlalg) Eh non se la pigli con me (piano 
a madama). È meglio ch’io taccia altrimenti la 
va a Unir male. 

Jmì. Questo diritto ci appartiene sempre, o mada- 
ma, quando si tratta di far cessare i disordini , 
c i guai in una famiglia, disordini e guai che 
si rinettono anche sugli altri. 

Gio. (Tempo perduto! yes, tempo perduto). 

Cav. Dunque veniamo ad una decisione. 

Mad. A una decisione? (riscaldandosi) Avrò dun- 
que da render conto delle mie azioni a delle 
persone che io non conosco per nulla? Che sorta 
di civiltà, che specie di pretesa è mai questa? 

Lag. È una pretesa ben stravagante. 

Cav. (seccamente) Le ripeto che non parlo con lei. 

Lag. Ehi... non vada in collera !*(MaIadettol non 
si può parlare). 

Cav. Sappiamo che il motivo di tutte le liti, di 
tulle le qiiistioni che hanno luogo in questa 
casa 'derivano dal modo indegno col quale essa 
tratta la .“^ua pupilla. 
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Mad. Si vede cli’elia è bene informala ( ironica). 

Ter. (Sono io clic lo informo.) 

Cao. Appunto perchè mi è noto quanto ella fa 
soffrire a quella povera fanciulla, tulli i dispia- 
ceri che le procura, tutte le lagrime che le fa 
versare, non potei raffrenarmi, trattenermi più 
a lungo e qui venni per difenderla, per pro- 
teggerla, per alzare la mia voce in suo favore. 
Tutti sono a parie di ciò che qua dentro si passa; 

.si è perciò che questi nostri vicini {indicando 
Giovanni e Luigi) si sono uniti a me per pro- 
testare contro i rumori continui che tutto il 
giorno in questa casa si fanno sentire, e per 
dirle che vi ha un limite a tutto, che il trattar 
male non può durare {con forza) e non si per- 
metterà che duri. 

Lui. No per certo, parbleuì 

Tor. Guardate che superbia I {ridendo in tuono di 
scherno) Oh I oh ! oh ! oh 1 La ò proprio da ridere. 

Lag. Non ridiamo tanto, mio caro Tormenta, che 
l’affare si fa più serio di quello che pare. 

^ad. {al Cavaliere) In tal caso, o signori, io non 
ho che una risposta: escano da questa casa, lo ' 
ripeto per la terza volta; lo non accetto nè consi- 
gli, nò tampoco comandi da persone ineducate 
ed ignote. Non conosco in essi ^alcuna ragione 
di agire in tal modo. 

Cel. Ella s’inganna, 0 madama, hanno per loro la 
ragione della giustizia e del dovere che un ga- ! 
lantuomo sente nascere nella propria coscienza i 
quando si tratta di difendere gl’ infelici e gli 
oppressi. 

Liti. Très-bienf 

Mad. Come vanno d’ accordo ! 

Gw. Questa mattina per abbadare agii affari degli ' 
altri, non accudisco i mici! Goddemf ' 
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Cav. Veniamo al concreto. Clio si ha da fare? 

Lui. Pmsez-y vous, sacrebleu! Io non avrò niente 
a ripetere. 

Gio. Finiamola, signori. Negli affari bisogna proce- 
dere legalmente. Ascoltino ; Se raaclanìigella 
Lombardi ha motivo di lagnarsi di madama 
Scardassa sua Intrice, ebbene, invochi un con- 
siglio di famiglia... si raduni un congresso dove 
madamigella esporrà le sue ragioni e chiederà 
i provvedimenti che crederà necessari. 

Lui. Pus mal! L’idea non è cattivai vada pel con- 
gresso 1 

Cav. Madamigella, che ne dice di questa proposta? 

Cel. Per me non ho difficoltà ad accettarla. 

Mad. Di me dunque non si tiene più conto ? La 
padrona di casa non si calcola per nulla? 

Cav. Quand’anche lo volesse non avrebbe diritto 
di opporsi. 

Mad. Mio marito è lontano. 

Cav. Suo marito si faccia rappresentare^per pro- 
cura; noi come vicini di casa prendereìno parte 
al consiglio. 

Lui. Convenu, convenni per mia parte ci sono. 

Cav. Madama, tutte le difficoltà sono tolte. 

Lag. (piano a Tormenta) Questa mattina io cado 
dalle nuvole ad ogni momento. 

Tor. Io sono pietrificato. 

Mad. (a Lagrima e Tormenta) Se non accetto diamo 
campo a credere essere vero quanto si è detto 
a mio riguardo, e quel che ò peggio dimostria- 
mo paura. 

Cav. La risposta, o madama? 

Mad. Poiché sono tutti d’accordo, io certamente 
non mi voglio opporre. 

Lui. Non m’aspettava tanto. 

Cav. (a Celestina) Il primo passo è fatto. 
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Col. EJi dalle chiacchero speriamo' ben poco. 
iei\ E tanto di guadagnato 
Mad. (Vedrai che guadagno!) 

Lui. Doucement! D’abord procuriamo di mante- 
ner l’equilibrio, 

Gio. E la pace per-chè i fondi ribassano. 

Gel. E se colle buone non si arriva a nulla? 

Cav. Allora verremo a più energiche misure. 

Lui. Piu convincenti, più persuasive, parbleu! 

Lei. ili Sara quella la strada migliore 
Cav. Pel suo ben essere, per la sua felicità, o Ce- 
lestina, IO sono pronto a qualunque sacrifizio. 
La mia vita ed il inio avvenire sono a lei dei- 
cali (Cavaliere, Luigi e Giovanni escono dal fondo 
Celestina e Ter esina a sinistra). 

SCENA X. 

Madama,, Don lia^vima e il signor Top* 
menta guardandosi tutti e tre in tono interrogatorio. • 

Mad. Don Lagrima? 

Lag. Madama! 

Mad. Signor Tormenta? 

Tor. Madama! 

Mad. Passino di là nelle mie camere, studieremo 
la maniera di far rimanere con un palmo di naso 
tutu questi cavalieri erranti che s’infiammano 
il cervello pei fastidi degli altri (via con Tor- 
menta). 

Lag. (seguitandoli) Eh... super darsum meum fa- 
oricaverunt peccaloresf 
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Sala d’udienza del Giudico Moscone, Tavola grande 
nel mezzo con un tappeto verde. Tavolo a destra 
pel segretario, due seggioloni, sedie tutio all’intorno. 
L’occorrente per iscrivere. Porta d’ingresso a sini- 
stra, porta a destra ed al fondo. 

SCENA I. 

Cavaliere ^ Lnluci ^ Olovaiinl 

che entrano nella sala. 

Cav. Siamo arrivati pei primi. 

Lui. Aspetteremo. Mà, Cavaliere mio, lio paura che 
facciamo un buco iicU’acqua. 

Gio. A buon conto sono ormai due giorni eh’ io 
perdo. Per abbadare alle chiaccherc altrui tra- 
scuro i.raiei affari e i più importanti, //odrfem.' 

Cav. Che avvi di più importante d’ un’azione nobile 
e generosa? che lo strappare una povera vittima 
dalle mani d’ima donna crudele che da tanti 
anni la tortura c l’opprime? 

Gio.res, va bene benissimo ; ma io tengo per buona 
la massima che chi si mette negli imbrogli deve 
saperne uscire, goddeinf senza rompere la testa 
a chi non ha nulla a che farvi. 

Cnv. Se tutti la pensassero cosi, mio caro signore, 
la carità e la giustizia sarebbero già morte da 
un pezzo a questo mondo. Oh no, no, io la 
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stimo troppo per credere eh’ ella pensi veramente 
come dice. 

Lui. Io pure in questo non ho il menomo interesse ; 
se agisco cosi si è per fare del bene, ^er sal- 
vare una povera sventurata; d’alfi’oode una mano . 
lava l’altra, e se un giorno lei, signor Giovanni, 
avesse d’uopo in questa circostanza del mio ap- 
poggio e di quello del Cavaliere, potrà contare 
sulla nostra buona volontà e sulla nostra ami- 
cizia. 

Gio. Non nego questo , e come vedono sono io 
che per il primo ho proposto a madamigella di 
radunare questo congresso. 

Ciiv. Procuriamo dunque rii uscirne con onore e 
di abbassare l’orgoglio di questa superba Scar- 
dassa. 

Gio. Sono aneli’ io del loro parere, ma siamo in 
lenipi cosi critici, gli affari di commercio pro- 
cedono cosi lentamente, così male che un ga- 
lantuomo ne ha da perdere la testa. 

Cav. Ehi che se io avessi i suoi danari non mi 
darei tanta pena. Mio solo pensiero sarebbe 
quello di far del bene ove trovassi a farne. 

Gio. Perdono, Cavaliere, parrai ch’ella abbia delle 
idee un po’ troppo esagerate , un po^ da don 
Chisciotte. 

Cav. Sarà com’ella dice; sono però idee che mi 
glorio d’ avere. Con qualunque nome ella vo- 
glia chiamarle, non cessano di essere la giu- 
stizia c la ragione. quelle per le quali io com- 
batto. Che soddisfazione prova il cuore d’ un 
uomo se ricco non pensa che a sè stesso ? se 
educato ed istrutto non si oppone all’ ignoran- 
za?... se forte non protegge i deboli? se libero 
non rompe le catene agli schiavi?... Si persua- ^ 
da e mi creda ; non avvi a questo mondo gioia 
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maggiore ili quella di vedere una persona in- 
felice ed avvilita acquistare col nostro aiuto, 
cfoiropera nostra il suo posto nella società , e 
quei sacri diritti che la natura le ha dato. 

Lui. Très bienf Cavaliere, qua la mano, en avanl 
sans pew\ sacrebleu! 

Gio. (Le ciarle son belle e buono, ma frattanto 
questa mattina non posso andare alla borsa). 
Cav. (guardando a sinistra) Silenzio, ecco la vec- 
chia! 

Lui. Passiamo di là nell’aUra camera. 

Cav. Si , evitiamo ogni discussione preliminare.. 

Passi, signor Giovanni. 

Gio. Passi lei. 

Lui. (passando pel primo) Sans facons , point de 
compliments... sacrebleu! (entrano a destra). 

SCENA II. 

t 

SHatlaaiia., Tovauenta^ poi liagi*isua. 


Mad. (entrando la prima) Si può dare di peggio I 
non voler neppure venire in carrozza con noi?.., 
mandarne a prendere un’ altra. 

Tor. Non ci pensi più, ma'dama, la lasci sfogare. 
Non dubiti che la calmeremo ancora. 

M(ul, (guardando attorno) Don Lagrima dov’ è? 

Tor. Non ha veduto?... Si ò fermato nell’antica- 
mera a parlare con un signore.. 

Mad. Credeva ci avesse lasciati. È tanto da poco, 
tanto pauroso che soltanto a sentir parlare di 
giudice e di tribunale gli vengono i sudori 
freddi, e se potesse fuggire lo farebbe. 

Tor. Trattandosi di lei non farà mai una co.sa si- 
mile. 
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Mm(. A proposito, signor Tormenta, lia ella po- 
sto mente se la procura^ speditagli da mio ma- 
rito sia in regola? 

Tor. Si, si, ò in tutte le forme. 

Mad. Si ricordi di quello che ho detto. Buone 
parole finché ne vogliono , ma transigere sui ' 
iK'stri diritti giammai. Concessioni non ne vo- 
glio lare. 

Tor. Ma se fossero tutti contro di noi? Madami- 
gella Lombardi ha già 1’ età del giudizio , ha 
sempre insieme quel demonio di una came- 
viera che le dà i consigli... e... 

Mad. Guardi, piuttosto di cedere do fuoco all’appar- 
tamento, alle cascine, ai castelli, non la.scio pie- 
tra sopra pietra , distruggo tutto, che non si 
scorgano più neppure le vestigia del luogo ove 
erano posto. i 

Tor. Prudenza, madama, prudenza, (a don Lagrima 1 
che entra) Ebbene, don Lagrima, dove si'è ella 
perduto? 

Lag. Ho cercalo di scavare qualche cosa, di stu- I 
diare la lattica del signor Prussi, il segretario. 

Mad. Ebbene, è egli dei nostri? 

Lag. Mal... io non ho capito niente. Vedremo, 
sentiremo... se... chi sa?... forse... no... può an- 
che darsi. Non m’ha* risposto che questo. 

Mad. E che vuol dire che i tre gran protettori si 
fanno tanto aspettare? 

Lag. Oh sono arrivati da un pezzo. Sono di là 
neirallra stanza. Me l’ha, detto l’usciere. 

jMad. {guardando a sinistra) Finalmente arriva la 
nostra cara pupilla, (iromca) Quel gran personag- 
gio che avrebbe l’ aria di sconvolgere il mondo. 

Lag. {sorridendo con aria di compassione) Povera 
creatura! Non è ancora capace a mangiare la 
minestra da sola, altro che sconvolgere! 
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Tot. Il giudice non dovrebbe più tardare. 

Lag. (Quest’aria di tribunale m’ irrita i nervi). 

Mad. Don Lagrima, signor Tormenta, ie faccio 
calcolo su di loro. Sostengano i miei diritti , 
m’appoggino con tutta la forza: quanto a me 
quello che potrò fare lo farò; contino sulla mia 
tavola e sulla mia protezione. Non lasciamoci 
intimidire, non lasciamoci imporre. Se- i nostri 
nemici alzano la voce non teniamo più bassa 
la nostra. A questo mondo, si sa, chi grida più 
forte finisce sempre per avere ragione. 

Lflg. (Purché questa volta non sia t^tto all’ op- 
posto). 


SCENA III. 

L’avvocato lloseonc^ il signor (Cele- 

stina ^ Teeesina (Cavaliere ^ Liii^i , 
Giovanni e Detti. — L’ avvocato Moscone e 
il signor Prussi Entrano dal fondo e vanno , il 
primo a sedersi sul seggiolone alla tavola di 
mezzo , il secondo al tavolino a destra. Gii altri 
prendono posto nel modo seguente : prima a de- 
stra del presidente madama Scardassa, secondo Tor- 
menta , terzo don Lagrima. A sinistra del presi- 
dente prima Celestina , seconda Teresina , terzo il 
Cavaliere, quarto Luigi, quinto Giovanni, Si noti 
che il giudice Moscone entra pel primo, e giunto 
alla tavola suona il campanello come per aprire la 
seduta. Io quel punto entrano lutti e vanno a dis- 
porsi come si è detto. 

w 

Ter. {piano a Celestina) Guardi, madamigella, che 
brutta figura ha in questo punto la sua tu- 
trice. 

Cel. (piano a Teresina) La rabbia la divora. 

Cav. (fra sè guardando Celestina) Quanto corag- 
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gio, quanto amore m’ ispira quella gentile e 
sventurata fanciulla t 

Mos. Lor signori fanno dunque tutti parte del 
consiglio di famiglia che sta per tenersi nell’in- 
teresse di madamigella Celestina Lombardi? 
Tulli. Sì, signore. 

Mos. {a Prussi) Segretario, intesti il verbale, (leg- 
ge) « Madamigella Celestina Lombardi invoca 
i legalmente questo consiglio contro il suo at- 

* tuale tutore il signor Scardassa , rappresen- 

* tato qui per procura dal signor Tormenta, e 
» contro fhadama Scardassa sua tutrice ». Si- 
gnor Tormenta, mi favorisca Tatto di procura. 

Lag. L’avrà?... 

Tor. Non vuole? eccolo qui. (lo rimette al segre- 
tario che lo passa al giudice). 

Mos. (dopo esaminato) Va bene, (a Prussi) Siamo 
al corrente, segretario? 

Pru. A’ suoi ordini, signor giudice. 

Mos. (seguitando a leggere) « fi professore don 
» Lagrima in favore del tutore. Conte Luigi Co- 
1* lonnello, Giovanni Tiramolla banchiere, il ca- 

* valiere Leali tenente in cavalleria , tutti tre 
» per sostenere le ragioni di madamigella Lom- 
» bardi ».Non manca nessuno? 

Cav. Sono tutti al loro posto. 

Lag. (indicando Teresina) Mi sembra anzi che vi 
sia qualcheduno di più. 

Mos. A proposito, chi è quella fanciulla? 

Ter. Sono venuta ad accompagnare madamigella. 
Cel. É la mia cameriera, la mia compagna, mia 
sorella può dirsi, una brava giovine, buona, d’in- 
gegno, che potrà essermi utile e dare delle spie- 
gazioni se saranno necessarie. 

Mad. (con alterigia) Veramente in questo luogo 
non ha nulla a che fare. 
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Mos. Rimanga pure, se sarà diiopo interroghere- 
mo anche lei. 

Lag. (Lo diceva io : cominciamo benissimo I) 

Gio. (Ah goddem! quanto tempo perduto! Questa 
mattina non conosco neppure il valore dei fondi.) 

Tor. (piano a Lagrima) Don Lagrima, che ne dice 
di questo giudice? 

Lag. (c. s.) Mi dà a sperare ben poco di buono. 
(Starei cosi bene a casa mia!) 

Mos. (a Prussi) Siamo al corrente, segretario? 

Pru. Ai suoi ordini, signor giudice. 

Mos. Madamigella, tocca a lei per la prima. Ne 
esponga dunque i motivi che T hanno portata, 
diremo così, a far radunare questo congresso. 

Lag. (Sentiamo la dottoressa.) 

Gel. Lei, signor giudice, e questi signori che con 
tanta bontà e cortesia si sono degnati incomo- 
darsi pel mio bene, per l’utile mio, permette- 
ranno che raccontando in poche parole la sto- 
ria delle mie disgrazie , io parta dal punto 
pui lontano. Dalla mia infanzia sino al giorno 
d^ggi la mia vita fu una sequela di pene con- 
tinue. Bambina, mi confidarono ad una nutrice. 
Questa mi lasciava languire di fame quantun- 
que ne ricavasse una generosa mercede. Si prò- ' 
vò a mutarla non una volta, ma dieci, e sem- 
pre cadevo di male in peggio: l’una mi teneva 
chiusa tutto il giorno senz’aria, quasi senza re- 
spiro, un’altra mi faceva trangugiare il sonni- 
fero, la terza mi 'ammaccava le ossa. 

Mad. Che cosa c’ entrano queste sciocchez'ze con 
'quello. che siamo chiamati a discutere? 

Ter. Sicuro che c’entrano. 

Lag. Quanto meno voi non c’entrate per nulla. 

Mos. (severo) Silenzio! non interrompano chi ha 
la parola. 
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Cd. Insomma, come Dio volle, trovandomi sana ' 
e robusta, superai tutto. Un giorno lìnalmente 
• mio padre e mia madre mi ritirarono seco loro, 
e quei pochi anni da me passati in loro com- 
pagnia, dico il vero, o signori, furono gli unici 
in cui mi trovai contenta e tranquilla. Mi si 
usavano dei riguardi, ero amata, accarezzata, e 
si mostravano al mio sguardo le più belle spe- | 
ranze di un avvenire brillante e felice. Ma il 
mio destino era beo diverso! Mio padre, per 
motivi politici, fu cacciato in esilio, e mia ma- 
dre ne soccombeva poco dopo pel dispiacere e 
l’angoscia. Mio padre, l’anima affranta dal do- ! 
lore della perdita della sua compagna e della 
sua patria, rinchiuso in un’ isola triste e deserta, 
la seguì nella tomba, lasciando me orfana, in- i 
felice,- senza parenti, abbandonata da tutti. j 
Cav. Povera fanciulla! {commosso). 

Lag. (Ci racconta l’istoria del lupo!) 

Gel. Si radunò un consiglio di famiglia; le mie 
ricchezze destarono l’ avidità del signor Scar- 
dassa e di sua moglie. Madama specialmente 
Seppe tanto fare, tanto brigare, che fece nomi- 
nare tutore suo marito e protulore una persona 
di tutta sua confidenza. Ottenuto l’intento, pre- 
sero a mio riguardo un tono inesplicabile. Mi- 
serabili prima, sfoggiarono un lusso da princi- 
pi: appartamenti all’ultimo gusto, villeggiature, 
campagne, castelli, vetture, cavalli, tavola sem- 
pre imbandita per gli amici, due dei quali, come 
vedono, o signori, non lasciano madama un 
istante, e batterebbero falsa moneta per farle 
piacere. 

Lag. (Non so che darei per essere dieci miglia 
lontano da questo luogo.) 

Cel. E mentre con le mie ricchezze si divertono, 
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se la godono, impinguano a mie spese, mentre 
il tutore, viaggia con tutto lo sfarzo possibile 
facendo il generoso coi denari della mia borsa, 
io non “soffro che umiliazioni ed affronti: sono 
trattata peggio d’una serva, peggio d’una schiava. 
Mad. (sorgendo infuriala) Protesto contrjo tali pa- 
role. É una vera calunniai 
Lag. e Tor. Protestiamo anche lìoi 1 
Mos. (suonando il campanello) Non interrompano 
chi ha la parola: risponderanno a suo tempo. 
Lui. AH’ordine I Très bienf - 

Cnv. Benissimo! 

Lag. (Ho paura che gridino più forte di noi). 
(piano a Tormenta) 

Gel. Questa buona fanciulla che da due anni è 
sola a consolarmi, a dividere le mie pene , e 
questi nostri vicini che sentono i rumori e le 
grida continue che escono dalla nostra casa , 
possono attestare la verità delle mie parole. De- 
cisa a volere por termine una volta a questa 
, vita insopportabile, chiedo si provveda e subito. 
Non voglio più essere schiava , tiranneggiata , 
assassinata in tal modo. (Moto di Madama, don 
Lagrima e Tormenta. Il giudice li contiene con 
uno sguardo severo) Fin d’ora lo proclamo, la 
mia condizione attuale non ha più da durare. 
Sono decisa a tutto. La mina è presta,- la mic- 
cia è accesa, tremi chi mi sforza a farla- saltare 
per aria. 

Lui. Gare à Vexplosion! 

Lag. (Nientemeno che in aria!) 

* Mad. (tremante per la rabbia) É inutile dire che 
le parole delle quali si è servita madamigella 
per espone le sue ragioni in odio mio, e con- 
tro il legittimo esercizio della mia tutela sono 
indegne della persona che le ha pronunciate. 
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Cav. Ora spetta a noi a protestare. 

Tor. Silenzio! 

Lag. Che maniera è questa? 

Mos. La lascino parlare. 

Lag. (Meno male che non le hanno chiusa la 
bocca -alle prime parole.) 

Mai. Come ben vedono, o signori, io ricevo una 

• bella ricompensa per tutti i sudori da me ver- 
sati onde allevarla, per tutte le cure, per tutte 
le pene che mi ha costato sinora ; l’ ingratitu- 
diné ò tanto palese^, sì grande, che non havvi 
alcuno che la -possa negare. Il signor Tormenta 
e don Lagrima, antichi e veri amici della no- 
stra casa, persone eccellenti, d’ogni eccezione 
maggiori, sanno essi àoli quanto mi abbia co- 
stato l’educarla, il portarla al posto da lei oc- 
cupato nel mondo. Ed ora vedermi trattata sì 
indegnamente! vedermi insultata, accusata, ca- 
lunniata in tal modo! Oh, sento che il cuore 
mi si spezza e non posso trattenermi dal pian- 
gere. {finge di piangere) 

Tor. Povera donna! 

Lag. Sono cose da strappar le lagrime ai sassi. 

Ter. Signori, li prego, non badino a tali finzioni. 
Essi ridono e piangono quando loro torna più 
conto. Le lagrime sono sempre a loro dispo- 
siziorle. 

Lui. Brava la cameriera! 

Gio. La lingua non le manca (piatio fra loro). 

Gel. Ripeto, che quanto ho detto è la pura verità. 

Cav. E noi siamo qui pronti per farne fede. 

Gio. (Tempo perduto! Goddew/ Tempo perduto!) 

Lag. Permettano, signori, abbiano la compiacenza 
soltanto di dare uno sguardo al mazzetto che 
madamigella porta si bene in vista sul petto e 
poi sapranno che ri.spondermi. 


Digitized by Google 



ATTO SBCONDO 59 

Cel. Questi fiori mi servono di bandiera c qoi li 
porto perchè tulli li vedano. 

Lag. Farebbe meglio a nasconderli. 

Tor. A gettarli sul fuoco. 

Cel. Nasconderli? gettarli sul fuoco? Fino alla 
morte devono stare con me. 

Lag. Bisogna che quel mazzolino le venga da 
una gran bella mano se tanto le preme. 

Mad. Desidererei conoscerlo il gentile cicisbeo che 
le fa di lai doni. 

Cav. (alzandosi) Glielo dirò io, madama, è un ma>j- 
zolino che madamigella, accettò dalle mie mani. 

Mad. (con rabbia ed ironica) Da lei ? 

Cav. Si, 0 signora, sono fiori e foglie che prospe- 
rano nei vasi che io coltivo in casa mia. 

Mad. (c.s.) Mi rallegro tanto e poi tanto ch’ella 
sia un giardiniere di sì gran scienza! 

Lui. E una prova, madama, si è che fra poco il 
Cavaliere sarà in caso di far parte di si gentili 
fiori a lutti i suoi \icìm. N’est ce pas,mon ami? 

Cav. Lo spero. 

Mad. Quello che mi sorprende si è che ella non 
arrossisca di confessare un’azione non troppo 
nòbile per un cavaliere suo pari. 

Cav. (offeso) E che azione sarebbe? 

Mad. Quella di sedurre una giovine inesperta e 
insegnarle delle massime perverse, triste e peri- 
colose. 

Mos. Madama, moderi le éspressio’^ni, rispetti le per- 
sone e il tribunale dinanzi al quale si trova. 

Cav. Le risponderò, o madama, che le mie azioni 
sono pure ed oneste, senza malizia; si è per 
questo che nulla ho di segreto e che desidero 
anzi sieno a tutti pienamente palesi. 

Mad. (a Moscone) Lascio giudicare a lei, signore, 
se si possa- .spingere T impudenza più oltre. 


* 
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Ter. Rispetti la mia padrona altrimenti... 

Gel. (trattenendola) Calmati. Teresina... Vedi... (m* 
dica il tribunale). ] 

Ter. (Uh! Non son contenta se non la pettino ima ’ 
volta a modo mio). 

Lag.- (Che lingue d’inferno!) 

Cav. Madamigella Lombardi non ha neppur l’om- i 
hra d’nn rimprovero a farsi. Mi ricordo anzi I 
d’ avere una volta oltrepassati i confini della 1 
riservatezza estrema che deve usarsi verso 

.una persona di una tale condizione, e di aver 

* tentato di stringerle la mano. In quel momento, 
o abbia dubitato di me, oppure abbia creduto 
che io volessi un po’ troppo, il fattosi è che la 
ritirò con sgomento e con rabbia. Da quel giorno 
delle grandi pene io provai nel mio cuore, avevo, 
perduto perfino la speranza. Ma rinacque il mio 
coraggio, e a forza di pazienza e di prove da 
vero amico spero esser riuscito a convincerla 
che nessuno al mondo la stima, la venera tanto 
e le porta un amore sì verace, sì ardente come 
io nutro per lei. 

Gel. Cavaliere, la prova più bella del suo trionfo 
è il luogo in cui siamo e la questione che ora 
stiamo trattando. 

Mad. È una questione bella davvero ! 

Lag. Magnifica! 

Mad. Si viene qua dentro a scambiare dichiara- 
zioni d’amore. 

Tor. A far delle smorfie ! 

Lag. A far pompa del mazzetto regalato dall’ a* 
mante. Porcherie! 

Mos. Silenzio! Lascino fare queste osservazioni a 
chi spetta. Lei, signora, è di un carattere troppo 
irritabile. Si lascia trasportare con troppa faci- 
tà. Quanlo al mazzettino che adorna l’abito di 
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madamigella Lombardi, parmi che il signor 
don Lagrima e il signor Tormenla non dovreb- 
bero averne tanta paura, provarne tanto ribrezzo: 
mi ricordo anzi di averli veduti qualche anno 
fa a portare, e bene in vista, sull’abito, non solo 
un mazzetto, ma una coccarda cogli stessi colori. 

Tot. (Ahi! che dolore alla mia coscia!) 

Mad. In quei tempi la cosa era ben diversa. 

Lag. Volevano cosi e non c’ era niente a ripetere. 
0 mangiare di quella minestra o saltare dalla 
finestra. 

Cav. L’uomo onesto e sincero, quando ha preso 
un partito, non se ne dis^sta mai. 

Lag. Quanto a questo domando perdono; le nostre 
opinioni non le abbiamo mai cangiate e galan- 
tuomini lo siamo. 

Lttt. S’inganna, mio buon signore. 

ÌMg. Che cosa c’è? 

Lui. Una volta si trattava di cacciarla dal suo im- 
piego ed anche bruscamente se vogliamo. Lei 
si recò da me, e a forza di chiacchere e di 
preghiere tanto fece che mi decisi ad interpormi 
in suo favore e a conservarle il posto e il 
lauto stipendio. Ih qual modo concambiò ella 
il mio beneficio? Glielo dirò io, fìngendo di non 
conoscermi e non salutandomi nemmeno se m’in- 
contra per istrada. È questa un’azione da galan- 
tuomo, sacrebleuf 

Lag. (Maledetto sabreur? va!) 

Mad. Alla fine dei conti che cosa facciamo? siamo 
forse venuti qui a conversare e a contar novel- 
lette ? 

Gio. Madama non ha torto, che cosa si fa? (Sta- 
mane con questi impicci perdo perdo meno un 
pajo di mille franchi, Goddemf) 

Mos. Spetta a madamigella concretare la sua proposta. 
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Cel. Ciò che chiedo e che voglio già lo dissi, mi 
sembra, in franche e chiare parole. Voglio esser 
libera, indipendente e tranquilla; e siccome mi 
si opporrebbe a tal uopo la mia minore età, e la 
mancanza di pratica per Tamministrazione dei 
miei interessi, cosi, per togliere di mezzo ogni 

, incaglio, ogni questione, sono decisa a prendere 
marito onde m’ajuli coi suoi lumi, col suo inge- 
gno e colla sua protezione. Ecco la mia pro- 
posta. 

Lag. (E nient’ altro?., che impertinenza!) 

Mos. Che risponde madama a tale riguardo? 

Mad. {ironica e co# rabbia repressa) E dov’ è 
quest’ appoggio, questo protettore, questo sposo 
che madamigella sceglierebbe? 

Gel. (stendendo la mano verso il Cavaliere) Il Ca- 
valiere Leali, il quale ben merita ch’io gii dia 
questa prova di stima, di confidenza e d’amore. 

Cav. (commosso e con gioia) Grazie, madamigella, 
mille volte grazie!... vedrà se io ero degno dej 
suo affetto e di ottenere la sua mano. 

Lag. (Questa ancora mi toccava vedere! se andiamo 
avanti di questo passo il Qongresso va a termi- 
nare fra quei due soli). 

Gio. Ma via, signori, non perdiamo più tempo. 

Ter. Che fretta ! Le cose vanno fatte adagio e bene. 

Mad. (alzandosi colle mani siti fianchi) Signor 
giudice, signori, mi credono essi forse sciocca 
0 rimbambita? É egli permesso in un consi- 
glio di famiglia mettere innanzi simili proposte? 
Ci vuol ben poco ad avvedersi che erano cose 
già combinate assai prima ancora che si facesse 
parola di congresso! Si adatterebbe eh! lei, 
Cavaliere in miniatura, a dare la mano di sposo 
ad una bella e graziosa fanciulla, con una dote 
ancora più graziosa e piu bella? (a Celestina) 
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Non hai vergogna tu ad esternare una simile 
idea? Bell’onore che mi farei se ponessi lamia * 
firma a un matrimonio di tal fatta ! Togliti dal 
capo un si stravagante pensiero e guardati fln- 
anco di farmene cenno. • 

Mos. Madama, la prego di osservare che in qua- 
lità di tutrice non può opporsi alla scelta di 
madamigella. 

Cav. Quand’ anche si opponesse, ogni incaglio riu- 
scirebbe inutile e vano. Madamigella mi appar- 
tiene già dal momento che si è dichiarata mia. 

Gel. E la mia parola vale un giuramento. 

Lui. Madama, point de raisons! non c’è più niente 
a ripetere. 

Gio. Signori, mi raccomando, mi aspettano alla 
borsa. 

■ Ter. (Ci vada in santa pace e non ci rompa più 
la testa). 

Lag. (piano a Madama e Tormenta) Madama, siamo 
in cattivé acque. 

Tor. Pur troppo I 

Lag. Ho già perduta la bussola... (dandosi un colpo 
sulla fronte) Oh ! Permetterebbe madama eh’ io 
facessi una proposta? 

Mad. La faccia pure. 

Lag. Signori, se lo permettono avrei anch’ io due 
parole da dire. Si tratta di trovare un mezzo 
termine che concilii le diverse opinioni. Io credo 
d’ averlo trovato. Madamigella avrebbe piacere 
di prendere marito, e... fin lì, povera creatura, 
non -c’è che dire. Ma per la premura di far 
subito ciò che si era fitta nel capo ella ha scelto 
per sposo il primo che si è presentato. Come ben 
.vedono però, nè io, nè madama, nè il signor 
Tormenta, non potremo mai e poi mai* aderire 
a un simile matrimonio. Per contentare dunque 
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madamigella e dimostrare le nostre amorose e 
paterne intenzioni a suo riguardo, e d’altra parte 
per dare una piccola soddisfazione anche a noi, 
io propongo per sposo di madamigella, il nipote 
qui di mad^a, l’ avvocato Massimiliano, persona 
dotata delle pifi belle qualità sì fisiche che mo- 
rali!... che ne dicono!.. 

Tor. (piano) La proposta è discreta. 

Lag. (piano) Certamente, perchè cosi tutto resta 
in famiglia e noi conserviamo la pappa. 

Gel. 11 Cavaliere mio promesso risponderà per me ' 
a questa magnifica proposta. i 

Mos. Madama accetterebbe?. f 

Mad. Accetto. (Per forza). i 

Cav. Madamigella Lombardi, o signora, ha troppo ' 

da lagnarsi della sua famiglia per potersi sen- 
tire il coraggio di stringere tali legami. Quan- • 
tunque dotato di splendide doti lo sposo che j 
le si destina, non cessa, d’appartenere a tale ! 
famiglia. Madamigella è decisa di separarsene e 
per sempre, quindi recisamente rifiuta la prò- » 
posta e il proposto. 

Gel. Ecco la mia risposta. 

Lag. (Non ne indovino mai una.) 

Mad. (alzandoci) Allora è inutile il discutere più 
oltre. Se avranno delle buone ragioni saprànno 
farle valere. (Tutti si alzano) 

Lui. Un istahte, signora; se ella non sì oppone alla 
proposta del cavaliere, m’impegno io e le pro- 
metto che non le si chiederà conto della sua 
amministrazione passata sino al giorno d’oggi. 
Gel. Siamo tutti d’accordo. 

Mad. Basta così; non ascolto più nulla. 

Lag. Madanóa, senta. La proposta è abbastanza 
graziosa. Piuttosto di perdere lutto abbranchi 
quel poco. ' 


Digilized by Googlc 



f 

ATTO SECONDO 45 

Mad. (ftiiriosa) Non mi si parli più. Non voglio 
consigli. 

Ter. Vecchia indemoniata! - < 

Tot. Allora andiamo, madama. 

Lag. (Addio protezione, addio pranzi, addio cioc- 
colato). ^ 

Mos. Dunque rifiuta? 

Mad. Mi si lasci una volta. E che? si crede forse 
d’ impormi ? Io non temo nessuno, basto io sola 
per tutti. 

Cav. Dunque è la guerra che vuole? 

Mad. Si, voglio la guerra. Facciano, meditino, 
tentino ciò che loro più aggrada, mi troveranno 
sempre pronta a combatterti (a Celestina). Tu 
cammina per la prima, finora nessuno può ve- 
nirti a strappare dalle mie mani {trascinandola 
seco). 

Cel. (gridando nelVuscire) Signori, conto su loro; 
non mi abbandonino per carità! {via con ma- 
dama e Tormenta). 

Cav. {correndo da Ter esina che sta per uscire) 
Teresina, ascolta {le parla all" orecchio). 

Lag. (Se non divento pazzo questa volta non lo 
divento mai più). 

Ter. Si, Cavaliere... Oh che magnifica idea! 

Lag. {a Teresina) Esca lei, sfacciata. (l’emina esce, 
don Lagrima s' incontra nel cavaliere, . si spa- 
venta e fugge in fretta guardandosi addietro). 

Lui. Non glielo dissi, signor Giovanni, che era 
tempo perduto? 

Gio. E non voglio perderne di più. Me ne lavo 
le mani. Si accomodino tra di loro. Goddemì 
io me ne vado alla borsa {via). 

Cav. Signor conte Luigi, che facciamo ? 

Lui. Farò tutto quello che mi dirà. 

Cav. Il banchiere ci ha abbandonali. 
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Mos. (avanzandosi) Se valgo io in qualche cosa, 
sono qui pronto, mi comandino pure. 

Cav. É un onore ch’ella mi fa. Sono disposti ad 
aiutarmi? 

Lui. Con tutte le mie forze. 

Mos. Per quanto è in mio potere... 

Cav. Andiamo dunque, chè il piano è già pre- 
parato. 

Mos. Colle buone... 

Lui. Nulla s’ottiene. 

Mos. Mantenere la pace... 

Cav. É impossibile. 

Lui. Dunque... 

Cav. Dunque facciamo la guerra. 

Lui. Facciamola sacrebleu ! et toujours en avant ! 
Cav. 0 liberare madamigella Lombardi... 

Lui. e Cav. 0 morire 1 (partono). * 


FINE dell’atto SECONDO. 
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Sala come nell’atto primo ' 

AWalzarsi del sipario si sente una gran scampanellata, 

\ 

SCENA I. 

♦ 

1%'ando poi Don Lagrima ^ Celestina , 
Tormenta^) Madama^ e Tereslna. 

Nan. {correndo ad aprire) Uh maledetta furia! 
(esce un istante e rientra). 

Mad. (entra in disordine seguita dagli altri) Siete 
sempre addormentato, imbecille I Tre ore ci vo- 
gliono ad aprire la porta? 

Nan. Un minuto almeno si richiede per attraver- 
sare le camere. 

Mad. Non voglio osservazioni, asino, impertinente. 

Nan. Come comanda madama. 

Tot. (Che burrasca I che tempestai) 

Lag. (È fuori dei gangheri quella povera donna I) 

Mad. (a Celestina e Teresina) Voi altre là nelle 
vostre camere, (con tuono minaccioso) Guai a 
chi si muove! 

Ter. (piano a Celestina) Lasciamola gridare, sono 
gli ultimi strepiti. 

Gel (entrando con Teresina) Mi farebbe ridere se 
non mi facesse, ribrezzo (via). 

Mad. Delle insolenze ancora ! Da qui a non molto 
io darò un bell’esempio! (a Nando) Voi chiu- 
dete quella porta e datemi la chiave (Nando 
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eseguisce) Andate a chrudere l’altra che dà sulla 
scala- Che non entri, che non esca nessuno senza 
un ordine mio. Badate che ne rispondete voi. 

Nan. Come comanda madama {via dal fondo). 

Mad. Oh la mia testa la darei nelle mura. 

^g. Si romperebbe, madama. 

Tor. Calma, calma, signora... ella fa male ad ir- 
ritarsi in tal modo. 

Lag. Tutto si accomoderà (Ne ho i miei rispet- 
tivi dubbi.) 

Mad. {come colpita da un pensiero) Si... Don La- 
grima, ascolti... mi faccia un favore... 

Lag. Mille se posso. 

Mad. Discenda nel cortile, salga nella mia car- 
rozza e corra di galoppo al ritiro delle giovani 
pericolanti. Parli a mio nome alla madre ab- 
badessa, la preghi di tener preparata al più 
pre.sto una camera e tutto quanto fa duopoper 
ricevere una fanciulla. 

Lag. Ho compreso, madama. 

Mad. Vada e ritorni al più presto possibile. 

Lag. Parto come un fulmine... (Dio ce la mandi 
buona) {via). 

Mad. Signor Tormenta, venga di là, parleremo... 
le paleserò il mio progetto. 

Tor. L’affare si fa sempre più serio: madama, 
prudenza. 

Mad. Eh che io non temo più nulla ! {viano a de- 
stra). 

SCENA II. ' 

IVando dal fondo con chiavo. 

I 

Nan. Marmotta, asino, imbecille. Ecco i bei titoli i 
eh’ io mi guadagno in questa casa. Maltrattalo, 
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ingiuriato dalla mattina alla sera, qgesta è la 
ricompensa de’ miei lunghi e fedeli servigi! E 
poi ancora che razza di servigi I Fare la spia, 
prestar mano a torturare, a far soffrire una po- 
vera creatura buona, cortese, d’ un cuore eccel- 
lente! No, no, sono stanco; è tempo di mutar 
vita. Portiamo questa chiave alla vecchia... pren- 
derò in seguito il mio partito, (entra da ma- 
dama). 

SCENA III. 

Cavaliere^ IiUÌ|{;Ì4 indi IVando. 


CaVj. (entra con precauzione seguito da Luigi) Te- 
rèsina? (a mezza voce). 

Lui. Che intende ella fare, cavaliere? 

Cav. Studiare il terreno. La porta che trovammo 
spalancata ce ne offre il mezzo. 

Lui. Studiamo pure... io sono sempre con lei. 
Cav. Viene qualcheduno. 

Nan. (dalla canw'a di madama) Che vedo? 


(prendendolo in mezzo) Silenzio! 


Cav. 

Lui. 

Nan. Non mi muovo. 

Cav. Dov’ è Teresina ? 

Nati. Chiusa a chiave con madamigella Celestina 
per ordine dì madama. 

Cav. Che infamia! 

Lui. Penseremo noi a liberarla, parbleu! 

S^an. Ma, signori, io son sorpreso del loro ardire. 
Venire qua dentro con quella indemoniata di 
vecchia. 

Cav. La guerra è dichiarata. 

Lui. Si difenda chi puòl 
Nan. (che non capisce) Oh ! 
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Cav. Se Don isbagìio hai chiamata indemoniata 
la tua padrona? 

Nan. È un vero demonio uscito dall’ inferno. 

Lui. Dunque non ne sei contento? 

Nan. Non posso vederla. 

Cav. La novella è buona. 

Lui. É quello che ci vuole, parbleuf 

Nan. Come sarebbe a dire? 

Cav. Vuoi passare al mio servizio? 

Nan. Ella mi burla. Se vedo ogni giorno il suo 
servo. Che può ella fare di me? 

Cav. Credi ch’io non sia nel caso di mantenere 
anche te? 

Nan. Non dico questo... ma ella capirà... 

Lui. Alloìis donc , toni de suite, sènza tante reti- 
cenze. ’ - 

Cav. Alle corte, la tua padrona deve abbandonare 
questa casa o per amore o per forza. Dunque 
pensa che in un modo o nell’altro ti troverai 
sulla strada. 

Nan. Eh! allora... {indeciso). 

Lui. Sbrigali, uomo senza coraggio. 

Cav. Vuoi forse dell’oro? 

Nan. Oh non è già l’interesse che mi guida... 

Lmì Dunque? 

Nan. Dunque, sono deciso. Dal giorno in cui vidi 
lor signori accorrere in difesa di madamigella 
Lombardi sentii nel cuore il rimòrso dell’ opera 
mia, e il più profondo rispetto per così nobili 
e generose persone. Abbandono quella strega 
e passo al di lei servizio, signor cavaliere. 

Cav. Bravo I Sta certo che non avrai a pentirtene. 

Lui. {sorridendo) Povera Scardassa! la tua forza 
diserta in massa con arme e bagaglio. 

Cav. Ora, dimmi. Celestina dove si trova? 

Nan. Lo dissi già, imprigionala nelle sue camere. 
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Cav. Le chiavi? 

JVon. Fra le mani di madama. 

Itti. Che fare? parbleuf 

Cav. Non c’è mezzo d’averla? 

Nan. Più tardi forse, ma intanto fra poco non sa- 
remo più a tempo. 

to'. I 

Nan. Perchè da quanto potei comprendere , ma- 
dama sta per condurla altrove. Ha già date le 
disposizioni per questo. 

Cav. Qual contrattempo 1 

Lui. Non siamo in guerra? 

Cav. Lo siamo. 

Lui. Ebbene, forzate la porta. 

Nan. E se la vecchia ci sorprende? 

Lui. lo sto. in vedetta. 

Cav. Tentiamo, {fa per spingere la porta) 

Nan. L’operazione è difficile, sono fortificate di 
fresco (spinge anche lui) 

Lui. Eh bienf come va? 

.Cav. Resiste sempre ... il nostro braccio non 
basta. 

Lui. L’unione fa la forza, (dando unito agli altri 
un forte urtone alla porta che s'apre) Voilàì La 
fortezza è caduta. 

S: I Finalmente! 

Lui. Ora marche ! (a Nando) Pensa tu all’altra porta, 
e bada che non siamo sorpresi. 

Nan. (imbarazzato) Ma se la vecchia... 

Cav. Va, opera, non esitare. Facesti tanto per lei; 
ora almeno agisci in nostro vantaggio. 

Nan. Ai suoi ordini , cavaliere; 

Lui Non. perderti in ciarle, parbleu t 

Nan. Corro al mio posto. Ma prima via da me 
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questa odiata livrea ; questi infami colori ritor- 
nino air inferno da dove non avrebbero dovuto 
uscire giammai (getta la livrea e via). 

SCENA IV. 

Cavallepe^ indi Tercslna. 

Lui. Ed ora che rimane a fare? 

Cav. Tutto finora 1 

Ter. Che cos’ è questo rumore % (accorrendo dalle 
me camere) Oh, lei qui, cavaliere? Lei qui, si- 
gnor conte? Ma come è possibile se la porta 
era chiusa? ^ ■ 

Lui. (sorridendo) Abbiamo dei grimaldelli che ci 
servono a meraviglia. 

Ter. Non ci hanno dunque dimenticate, (strin- 
gendo loro la mano.) 

Cav. Neppure un istante. Hai parlato a madami- 
'gella? 

Ter. Le ho parlato , la convinsi ed è già pre- 
parata. 

Cav. Fate presto dunque, vi aspetto in casa mia. 
Quando sarete all’ordine, fatemi un cenno dal 
balcone. 

Ter. E se quella tigre indemoniata indovinasse il 
nostro progetto? 

Cav. Nando è dalla nostra. Sta aprendo l’ altra 
porta. 

Ter. Non si fidino di quell’ impostore. 

Liii. Guai a lui se ci tradisce! 

Cav. Addio, Teresina, sbrigatevi. 

Ter. Si figuri! contiamo i minuti, secondi. 

Lui. Fate animo a madamigella. 

Ter. Non ne fa d’ uopo, perchè ha un cuor da 
leone, (via) 
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Lui. Coraggio, Leali, l'ora di vederti contento lì- * 
nalmente è venuta. 

Cav. Quanto vi debbo, o signore. 

Lui. Point de complimenta. L’avvocato, l’amico ci 
aspetta. 

Cav. Le disposizioni sono date. Avanti dunque e 
fuoco alle batterie. . 

SCENA V. • 

H'audo accorrendo e Detti. 

Nan. Presto presto, che il nemico s’avanza. - 

Cav. La battaglia incomincia. 

Lui. Ognuno al suo posto. E tu in marcia pel 
primo. 

Nan. Ma dove ho da andare? 

Cav. Di là nelle mie camere. 

Nan. Oh, un momento... Stratagemma di guer- 
ra. Torniamo a chiudere alla meglio la porta - 
forzata {eseguisce). 

Lui. Ha ragione. Assicuriamo la ritirata. 

Cav. Ma allora come fanno ad uscire? 

Nan. Ho aperta la .porta che dà sulla scala , ne 
usciranno meglio ancora senza e.ssere vedute. 

Lui. {sentendo rumore) Guarda la vecchia. 

Nan. {spaventato) Misericordia , si .salvi chi può. 

(fme) 

Con. Non ha poi tutti i torti. Se è cólto sa già 
quel<*che gli tocca, (partono) 
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SCENA VI. 

lladama e Tormenta. 


Mad. Dice bene, signor Tormenta, vedo che non 
ha torto; maT ho deciso a. modo mio, e rtessuno 
al mondo può farmi mutar pensiero. i 

Tor. Faccia lei come crede... io già non mi op- ì 
pongo. 1 

Mad. Mi perdoni , ma se ella stessa si contrad- 
dice. , * 

far. Come sarebbe a dire? 

Mad. Pochi giorni or sono non mi aveva forse 
consigliata a seguire il suo sistema ? 

Tor. Fino ad un punto. E poi le cose allora erano 
molto diverse da quello che lo siano in questo 
momento. 

Mad. Come?^.. Ho forse perduto i miei diritti io? 
Non sono forse in piena legalità? Guai, e si- 
gnor mio, se si lascia travedere d’aver paura. 

Tor. Le ripeto ch’ella ò padrona di fare quello 
che crede più conveniente. Non posso dire 
di più. 

Mad. Sarei più contenta se andassimo d’accordo. I 
{suona e chiama) Nando?... Nando?... dove si ! 
sarà cacciato quello stupido?... Nando? (suona). * 
Tor. Ha bisogno di qualche cosa? * | 

Mad. Ho degli ordini da dargli pel nostro pro- 
getto. 

Tor. Oh ! ecco qui don Lagrima che è già di ri- 
torno. 
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SCENA VH. 

Don lia^i'imn e Detti. 

Mad. Ma come è ella entralo don Lagrima? Chi 
le ha aperta la porta? 

/^^..La porta è spalancata, madama, («i asciuga 
i sudori) 

Mad. Alì! cameriere birbante! Ebbene, mi dica, 
come va la faccenda? (con ^ premura). 

Lag. Bene, bene, benissimo. È, si può dire, tutto 
preparato. Ho parlato coll’abbadessa, colle mo- 
nache, col direttore; ho persino avvertita la 
portinaia t 

Mad. Non perdiamo dunque tempo, le misure 
devono essere pronte e -severe. Dico .bene, signor 

■ Tormenta ? 

Tor. Non posso dire il contrario. 

Lag. Ed io sono sempre in di lei favore. 

Mad. Comincio a ringraziarla, don Lagrima, riser- 
vandomi... 

Lag. Ma che ringraziamenti! Se ella sapesse, ma- 
dama, con quale piacere io l’ho servita. Discen- 
dendo la scala, ho incontrato lì dinanzi alla 
porla del cavaliere il colonnello Luigi e un’ altra 
persona. 

Chi mai? 

Lag. Ce la do in cento a indovinare. 

Mad. Non saprei veramente. 

Lag. Niente meno che l’avvocato Moscone, il giu- 
dice. 

Tor. Oh diavolo 1 - 

Lag. Ma non è tutto. Mi squadrarono dalla testa 
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ai piedi, poi mi spararono una gran rigata sul 
viso. 

Mad. Li lasci ridere. Vedremo alla fine del giuoco 
r ultimo a ridere chi sarà. La carrozza è au - 
cora all’ordine? 

Lag. Mi pare, non potrei dirlo... sono tanto con 
fuso... 

Mad. Signor Tormenta, abbia la* bontà di accer- 
tarsene. 

Ter. All’istante, madama (via). . 

Mad. {su'ma) Ma guardate se questo poltrone, se 
questo villano si lascia vedere? Dove si sarà 
nascosto? 

Lag. (con 'premura) Se potessi far io... 

Mad.Noxì è possibile. Vera canaglia 1 (arrabbiandosi) 
Neppure un’ ora di più voglio tenerlo, al mio 
servizio. Non voglio impazzire per quell’ ani-, 
male. Don Lagrima, favorisca di aprire quella 
porla e di avvisare quelle due che si tengano 
preparate per uscire (gli dà la chiave). 

Lag. Eccomi, (vedendo che la porta s'apre senza 
chiave) Madama!... 

Mad. Ebbene, che c’è? 

Lag. La chiave è inutile. 

Mad. Come? 

Lag. La porta è già aperta, (aprendola con una : 
piccola spinta). 

Mad. Possibile I 

Lag. Possibilissimo. La è proprio così! 

' Mad. Ah 1 birbanti, traditori ! Io fui dunque giuo- 
cata! Ma siamo in tempo ancora! via da me 
ogni idea di clemenza, non ascolto che il mio 
giusto risentimento. Don Lagrima, entri in quelle 
camere e mi conduca dinanzi quelle due scog- 
sigliate. 

• Lag. (imbarazzato) Se madama potesse dispen- 
sarmi... 
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Mad. Cornei anche lei contro difme? 

Lag, Non dico questo, ma... (Se ci fosse un 
agguato f) 

Mad. {con ira repressa) La prego, don Lagrima, 
non perdiamo più tempo. 

Lag. Se mi prega così, vado anche^alla fine del 
mondo, (tremando) {In manus^ tuas^ Domine com- 
mendo spiritum meum) (entra). 

Mad. Superba fanciulla, voglio farti pagare a ben 
caro prezzo le tristi ore che mi fai passare; 
voglio punirti della tua ingratitudine. 

Lag.- {uscendo pallido e contrafatlo) Madama 1 

Màd. Ove sono quelle due? 

Lag. {balbettando) La camera è vuota! 

Mad. Come I 

Lag. Sono entrambe sparite. 

Mad. Ah! non è possibile l Nando... (suona) 
Nando ! {mordendosi le dita) Uh ! me la pa- 
gheranno f la scena gridando) Celestina, 
Teresina, traditori tutti! 

Lag. Madama, si calmi per carità; ne farà una 
malattia. 

Mad. (furiosa senza ascoltarlo) Andiamo, raggiun- 
giamole; conosceranno, ma troppo tardi, qual 
sia la mia forza, il mio potere, la mia autorità 1 
(fa per slanciarsi alla porta comune seguita da 
don Lagrima). 

SCENA ULTIMA. 

Cielestiua abbigliata da nozze a braccio' del Ca- 

llere. Luigi, Moscone, Teresina, Nando 
poi Tormentai Detti. 

Cav. Abbasso le armi, o madanm. . 

Mas. La battaglia è vinta. 
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Lui. E con tutti gli onori, sacrebleut 

Mad. (sbalordita)’ Celestina I... è un sogno il micT? 

Lag. (É il giorno dei miracoli). 

Mad. (a Nando) Sei dunque tu che mi hai tra* 
dita, servitore senza fede, senz’anima e senza 
coscienza ? 

Cav. S’inganna, madama: sono appunto il cuore 
e la coscienza che gli suggerirono di disertare 
la sua infame bandiera. 

Gel. È finito il tuo regno, donna trista e crudele. 
Quest’uomo generoso, pieno' di coraggio, questo 
cuore sincero, franco e leale, da questo istante 
mi appartiene e per sempre. É il suo braccio 
che mi sostiene, è il suo braccio che mi di- 
fende. Le mie pene sono finite, sono libera, in- 
tendi?... libera e sciolta dalla tua tutela per sem- 
pre! 

Mad. La rabbia mi soffoca ! 

Tor. (entrando) Madama, la carrozza è pronta. 

Ter. Giunge a proposito. 

Tor. (riconoscendo Celestina e gli altri) Che vedo? 
che significa ciò? 

Mad. Siamo perduti I II matrimonio è compiuto, 
madamigella Lombardi non è più sotto la mia 
tutela. 

Lag. La- frittata^ è; fatta; non ci resta che far fa- 
gotto e. ancIarcènT; da questa casa (fra loro). 

Tor. Ci iiniàhe;:p^ò l’ impiego. 

Lag. E %ì- incèrti;’ tanto che basta per -ridercela 
sempre, alla i^rbà di tutti e dormire tranquil- 
lamente:' -ir.’."' ^ 

Ter. (Penseremo, nòi^ a ténerK svegliati). 

Cav. Solleva fronte, ò' Celestina, mostra il tuo 
bel viso ridente e tranquillo: il piacere e la 
gioia d’ ora. itfl|anzi faranno a gara per allegrarti 
la vita. Dioiche’ ini diede la forza ed il corag- 
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gìo (li strapparti dalle mani de^ tuoi feroci ti- 
ranni, ti conserverà sempre più lieta, più con- 
, tenta e più beila; e il sole che illumina le 
superbe contrade del nostro paese non lo vedrai 
più -soltanto dalle inferriate delle tue finestre,, 
ma lo contemplerai libera e felice nei campi e 
sui .colli delle tute floride terrei 
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LA PARTENZA 

DEI CONTINGENTI PIEMONTESI 

PER LA GUERRA D’ITALIA 

COMMEDIA IN ATTO 

DI FEDERICO GARELLI 
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Rappresentata la prima volta in Torino al Teatro d’Angennes 
il 2i aprile 1859 dalla comica Compagnia Piemontese 
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PERSONAGGI 


} contingenti 


Don Giuseppe, parroco 
[| signor QSatteo Conserva, sindaco 
Francesco Gabagna 
Michele Bragone, caporale 
Orsolina, moglie di Francesco 
Manetta, sorella d’ Orsolina 
Gianpietro, servo di campagna 
Carlino 

„ . } bambini, tigli di Orsolina e Francesco. 

Rosina , 


Contingenti, villani e villane. 


La scena ha luogo in un villaggio del Piemonte, 
, 'nel mese d^aprile 1889. 
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ATTO UNICO 


La scena rappresenta il cortile di una cascina dove 
abitano due poveri proprietarii campagnoli. A si- 
nistra di chi guarda porta della casa e della stalla 
di Francesco, a destra porta della casa di Michele. 
Al fondo muro, e porta comune con cancello in le- 
gno. Al di là del cancello vista della campagna. 
Attrezzi sparsi per la scena, ceste, sedie e panche. 


SCENA PRIMA. 

Orsollna esce di casa melanconica asciugandosi 
gli occhi coi grembiale. 


Ors. Questa mattina non so più quello che mi 
faccia, la mia testa è stordita in modo, le mie 
idee cosi confuse che finirò per divenirne pazza. 
Non ci voleva che questo I Dovermi trovar sola, 
abbandonata con dne bambini a carico, e il 
marito laggiù chi sa dove a farsi squartare dai 
Tedeschi I Ah il buon Dio non mi vuol proprio 
proprio niente di bene, mi vuole troppo infe- 
lice 1 Ora appunto che i nostri piccoli affari co- 
minciavano a camminare discretamente bene , 
che cominciavamo a vivere un po’ tranquilli 
ricavando dal terreno un pezzo di pane bene- 
detto dai nostri sudori, là I... subito... storie per 


t. 
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aria, chiacchere, questioni e guerra.' E chi paga 
lo scotto, siamo noi povere donne, sono le fa- 
miglie, mentre i nostri uomini partono sani e 
robusti e vanno a rischio, alla meglio che rie- 
sca, di tornarsene a casa con una gamba di 
meno. Oh sarebbe ben miglior cosa non na- 
scere a questo mondo piuttosto di avere a sop- 
portare dei dispiaceri simili! La mia vita in 
questo momento la darei per un centesimo.... 
(piange). 


SCENA IL 

Matteo dal cancello e detta. 

Mal. Orsolina, come va? Cosa fate di bello? 

Ors. Oh buon giorno, signor Matteo. Come da 
questa parte? Non è andato in chiesa? 

Mai. Non vi ricordale più che ci siamo veduti 
stamattina alla prima messa, là dietro il pul- 
pito? 

Ors. Non mi pare. 

Mat. Eppure la è cosi. 

Ors. Sarà. Ha qualche cosa da comandarmi?.... 

Mat. No, no. Sono uscito di casa, e cosi bel bello 
venni un po’ a dare un’occhiata al mio catttpo 
della chioccia, e ad esaminare se i gelsi ger- 
mogliavano bene. Passando qui presso ho pen- 
sato di darvi un saluto.... 

Ors: Lo ringrazio. Come ella vede sono afflit- 
tissima.... 

Mat. Eh lo scorgo benissimo. Povera donna I Avete 
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gli occhi rossi rossi.... Perchè piangete in tal 
modo? 

Ors. Come?... Ed è lei che me lo chiede?.... Chi 
ha fatto affiggere al muro della casa comunale 
quella carta stampata, quell’ordine ai contin- 
genti di ritornar sotto l’armi ? Non è forse lei, 
signor sindaco?.... 

Mal. Oh bella! Sicuro. Chi volete che sia?.... 

Ors, Il mio povero Francesco quest’oggi deve 
partire per raggiungere domani a Torino il reg- 
gimento cui appartiene. Ed ella, signor Matteo, 
mi chiede il motivo delle mie lagrime? La cosa 
è strana davvero I.... 

Mai. Peuhl.... Volete poi darvi alla disperazione 
per questo?.... Non andranno mica' alla fine del 
mondo no. 

Ors. Eh, capisco, poco ne può importare a lei, 
ricco e senza figli. Il massaio suda per di lèi 
conto, i suoi beni fruttano^ senza un pensiero 
al mondo, e il granaio e la borsa alla fine del- 
l’anno si trovano forniti senza fatica.... 

Hai. Oh andate là che non è poi tutt’oro quello 
che luce. 

Ors. Ma quanto a noi povera gente se mancano 
le, braccia del marito, se manca il sostegno della 
famiglia, quelle poche strisele di terra che pos- 
sediamo finiranno per non produr altro che 
spini ed ortiche.... 

3/at. Non voglio già dire che non siate da com- 
piangere, ma con tutto ciò vi ripeto che non è 
il caso di addolorarsi in tal modo.... 
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SCENA IV. 

iVaikccscOi, poi lliclicle c llarlctta, tutti 
dai fondo c eletti. 

Fra. (colla pipa in bocca). Ebbene, Orsolina mia, 
hai preparato qualche cosa?.... Lo stomaco si 
lamenta.... 

Ors. Il pranzo è aH’ordine. Come sarà poi non 
lo so, questa mattina il mio cervello non è più 
al suo posto.... 

.Va/. Dunque, Francesco, ci lasciate, ve ne andate 
a girare un po’ il mondo, a vedere nuovi paesi? 
Vostra moglie, a quanto pare, non ha tutto il 
suo piacere, poveretta I... a trovarsi qui sola 
senza di voi.... 

Fra. 0 piacere, o non piacere è un affare che 
va fatto. 

Mar. (seguita da Michele). Si , Michele.... (con 
allegria affettata) sì... stiamo allegri, è inutile 
l’affliggersi. 

Mie. Affliggermi ?.... Fossi pazzo!.... Voglio con- 
servare il mio buon umore , e sempre pensare 
a .voi, cara Marietta.... 

Mar. Magari, la fosse così, ma temo che ab- 
biate a dimenticarmi ben presto. 

Mie. Neanco per sogno. Vi terrò sempre qui 
impressa nel cuore. 

Ors. Si, si, ditevi pure le belle parole, le parole 
dolci fin che ne siete in tempo. Dio sa se le 
potrete ripetere un altra volta.... 
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Fra. Che ne sai tu? La pensi sempre alla peg- 
gio.... r 

Mat. Oh, sentile, vi assicuro che l’alTare è serio.... 

Ors. Se lo è!.... So ben io quel che mi dico. 

Mar. Eh, facciamoci animo, che alla fine dei 
conti non vorranno poi mandarli a casa del 
diavolo.... 

Mie. Sarebbe troppo lontano. Poi per andarvi 
non è costrutta ancora la strada ferrata.... 

Mar. In tal caso vi andreste a piedi , barba- 
gianni. 

Mal. Sentite, a quanto dicesi nel giornale che io 
leggo, i Tedeschi sono già belli e disposti per 
marciare sulla capitale.... 

Ors. (spaventata). Oh povera me 1 

Mat. Sicuro. Chi sa a quest’ora.... 

Mie. (interrompendolo). Oh vada un po’ altrove a 
raccontare le sue istorie!.... Di tali paure ha 
indosso?.... 

Fra. Dove le pesca lei, signor Matteo?.... 

Mat. Nel giornale che io leggo, mio caro.... 

Mie. (piano a Francesco). Legge V Armonia. 

Mat. Quelli che scrivono là dentro sono sempre 
bene informati. 

Mie. (ironico). Oh figuriamoci I (cambiando tono). 
Quantunque villani e privi d’ istruzione non 
siamo poi tanto imbecilli. Caro signor sindaco, 
le storie, le smargiassale di tal genere fanno la 
(jgura di quei fantocci imbottili di paglia che 
piantiamo nei nostri campi di miglio e di grano 
onde spaventare i passeri.... 

Fra., (ridendo) Hai ragione. Michele... 
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Me. Ma se ci pigliano per passeri la sbagliano 
di grosso I 

Ors. Frattanto bisogna far fagotto ... 

Mar. E darsi le mani attorno in tutta fretta. 

Mal. Quando sarete giunti alla vostra destinazione 
saprete poi cosa rispondermi. Vedrete che razza 
di fantocci 1... 

Ors. Purché possiate ancora escirne vivi!... 

Fra. (serio e preoccupato) Finiscila una volta colle 
tue paure. Sia come vuoisi, Ora siamo in ballo 
e balleremo perdio 1... 

Mat. (smridendo con malizia) E se mancasse la 
musica ? 

Mar. (piano a Michele segnando coWocchio Matteo) 
Verranno a pigliarlo lui per piffero... 

Mk. (piano a Marklta) 0 per timballo ; farebbe 
due servizi. 

Fra. Mi rincrescerebbe gitante morire senza pri- 
ma avere aggiustali"^ conti con una mezza 
dozzina di quei predoni senz’ anima che diso- 
norano la divisa del soldato. 

Mie. Vivi tranquillo, è un piacere che ci procu- 
reremo ben presto. 

Ors. Ma sii... Ma seguitate di tal passo!... Pare 
lo facciale apposta per tormentarmi. Siete pro- 
prio senza cuore. 

Cflf. Papà, cosa ci porterai al tuo ritorno?... 

Mat. Ti porterà qualche cosa di bello, va là. 

Fra. (commosso) Una bella medaglia. Carlino mio. 

Cnr. Di quelle dorate?... 

Ros. Con su rimmagine?... 

Fra. Di quelle che si guadagnano sul campo 
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della gloria versando il sangue per la difesa e 
Tenore del re e della patria. 

Mie. E che si portano qui attaccate sul petto 
onde si scorga da tutti che gli Italiani si bat- 
tono come leoni e che la terra dove viviamo 

• non è quella dei morti. 

Mar. Bravo Michele! La paura mandiamola a 
dormire. 

Mat. (Che furia I Che fuoco in questi villani t È 
la volta che il mondo se ne va colle gambe per 
aria I). 

Mie. Là, cari miei, non c’è più tempo da perdere, 
la tunica e lo zaino sono chiusi ancora nel mio 
vecchio baule... 

Ors. Alla tua, Francesco, ho già pensato io... 

Fra. (sorridendo a Michele) Vedi che vuol dire 
aver moglie. Quando il bisogno lo richiede essa 
prepara subito le armi e il bagst^ììo. (accarez- 
zando Orsolina) Povefètta ! . . È pure utile 
qualche volta la moglie!... 

Ors. Non capisco veramente come abbiate ancora 
volontà di scherzare... 

Fra. Eh, che a piangere c’è sempre tempo. 

Kic.' Ma! Se non era quest’intoppo, a Pasqua 
saremmo divenuti cognati, mio caro Francesco, 
e qui. Manetta, presentandosi l’occasione, m’a- 
vrebbe anch’essa tenuto tutto in pronto. 

Ors. É molto meglio per voi che la sia andata 
cosi ; almeno mia sorella non avendo tanti dis- 
piaceri può ancora consolarmi un poco. 

Mar. Oh via, cosa credi? Ci saremmo consolate 

^ fra. due. E poi , quantunque non ancora spo- 
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sali, pensi forse ch’io possa essere tranquilla 
se il mio Michele è lontano? Credi tu che 
nulla me ne importi?... 

;lftc. Vorrei un po’ vedere che non ve ne impor- 
tasse niente! 

Ors. (flt bambini) Là, su, animo, piccini, entriamo 
in casa. Vieni, Francesco, andiamo a mangiare 
un boccone uniti. Chi sa fino a quando sarò 
priva di tale consolazione!... 

Fra. Più presto che non pensi , mia cara. Vedi , 
i fmi non sono caldi soltanto, sono roventi, e 
con pochi colpi di martello bene assestati , ti 
assicuro io che prenderanno in poco tempo la 
piega che si richiede. 

Mie. E chi avrà tempo a vivere, vedrà un bel 
cangiamento. Andiamo a preparar le faccende. 
(entra nella sua porta, stringendo di soppiatto 
la mano a Marietta). 

Mat. Ed io vado a pranz#Fra poco ci rivedremo. 

Mar. Ehi, signor sindaco, tenga in freno i denti. 
É già grasso abbastanza. 

Mat. E voi tenete in freno la lingua... 

Mar. Non ho che questa per dote (entra in casa 
di Francesco). 

Mat. Allora Michele farà un bel contratto! (via 
dal fondo). 

Car. Papà, andiamo a pranzo... 

Ros. Ho fame... (corrono in casa) 

Ors. (entrando) Marietta, stacca la pentola, poi va 
a chiamare Gianpietro che è dietro casa al 
pascolo... 

Fra. (vuotando la' pipa sul palmo della mano) 
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Maledetti Tedeschi I... Per cagion vostra debbo 
abbandonare il mio paese, il mio tetto, la mo- 
glie ed i figli 1 Per voi tutti soffrono e pian- 
gono I... (asciugandosi una lagrima che suo mal- 
grado gli scorre sul viso) E sia !... Questa vol- 
ta... perdio I... la faremo finita, e la vostra 
razza esecrata dovrà sparirò dall’ Italia e per 
sempre!... (entra in casa). 

, SCENA V. 

llavictfa., poi Gianpictro. 

Mar. (uscendo di casa) Andiamo un po a chia- 
mare queir imbecille... (va al fondo dalcan- 
cello) Gianpietro... ‘(chiamando) Gianpietro . . . 
(voce di dentro OhooL..) Lega l’asino a quel- 
l’albero, poi vieni avanzo che la minestra è 
cotta, (venendo verso il proscenio) Da questa 
mattina faccio tutti gli sforzi possibili per stare 
allegra , per cacciar via le brutte idee dalla 
mente, ma mi riesce impo.ssibile, non posso 
tranquillizzarmi. Mia sorella ha cento volte più 
ragione d’affliggersi, ciò nullameno io mi trovo 
in istato peggiore del suo. Se Michele morisse, 
0 qualcuna laggiù mi rubasse il suo cuore, sento 
che mi darei alla disperazione e ne morirei di 
dolore... < 

Già. (è storpio, sciancato, parla nel gozzo che avrà 
assai grosso coperto da una rozza camicia; le 
brache di tela rattoppate saranno sostemte da 
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una corda, in testa un cappellaccio sdruscito che 
lascia uscire qualche ciocca di capelli; deve rap- 
presentare insomma il vero cretino sia nell'azione 
che nelle parole). Di. ..te Ma...rietta, l’asino ma- 
stica la corda e non vuol stare legato. 

Mar. Lascialo masticare e va tu pure a fare lo 
stesso... 

Già. È in casa Cesco?... 

Mar. Sì, ci sono tutti. Va presto, che la minestra 
si raffredda. 

Già. E voi, Marietta, non venite a mangiare... 
non venite?... 

Mar. Avrò tempo. Non seccarmi... 

Già. (si avvia, poi torna verso Marietta). Sentite... 
quest’oggi quando Cesco sarà partito... eb- 
bene... 

Mar. Ebbene?... Cosa?... 

Già. Non rimane più alcuno a custodir la cascina. 

Mar. E noi cosa siamolWante zucche?... 

Già. Io... ebbene... 

.Ifar. (in tono derisorio) Ebbene I... Di’ presto, im- 
becille... 

Già. Voglio andare anch’io a servire il re. 

.Mar. Fammi il piacere, va a mangiare e lasciami 
in pace. 

(ria. Sì, voglio vedere la guerra... 

Mar. (ridendo) Oh il bel soldato che saresti, storto 
come un a; e con quel boccone di gozzo... Ah 
ah ah... magnifico davvero!... 

Già. (ridendo stupidamente e toccandosi il gozzo) 
Eh eh eh... Non è poi tanto grosso, no. 

Mar. Eh , figurati , è un bomboncino ! Sembra 
un pallone. 
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G a. Ebbene... guardate... mi arruolerò nella ca- 
valleria... 

Mar. (ridendo) Un’altra piii bella!... Sfido io a 
farti stare a cavallo. Prima bisognerà cangiarti 
le gambe. 

Già. Brava voi!... Sono già pratico io... Quando 
salgo sull’asino introduco i piedi nelle ceste, e 
via . . . sempre di trotto ... Ehi eh f eh I (ride 
come sopra). 

Ors. (di dentro) Gianpietro . . . Gianpietro . . . Ma- 
netta ... 

Mar. Senti, Orsolina ti chiama. ' 

Già. Chiama anche voi. 

Mar. Dille che non ho fame, che mangerò più 
tardi. 

Già. (avviandosi verso la porta). Si, voglio andare 
soldato anch’io... (battendo le mmi e cantarel- 
lando) Son contento.,^, son contento. Vado a 
fare'il militar... (entrai" 

Mar. Povero stupido!... Vorrebbe fare anch’egli 
quello che vede fare dagli altri. Ma 1... Chi sa 
come l’ andrà a finire ! Per me non so più in 
che mondo mi sia. Tutti parlano di guerra , 
tutti gridano, persino i fanciulli sulla piazza si 
gettano addietro i sassi, fingono i Piemontesi, 
i Francesi e i Tedeschi, e guai a chi si mette 
dalla parte di questi ultimi I É sicuro di tor- 
narsene a casa ammaccato dai pugni e dalle 
busse. 
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SCENA VI. 

Michele e la detta. 

Mie. {sulla porta di casa sua ripulendo la tunica 
8 lo zaino) Mariettìna, non pranzate? a cosa stato 
pensando ? 

Mar. Ho perduto Tappetilo quest’oggi. E voi puro 
invece di mangiare parmi. che lavoriate. 

Mie. Oh , qui da me sta il gatto sul fuoco. Pu- 
lisco un po’ questa roba , vesto la mia tunica 
{eseguisce), ridivengo soldato, poi vado al Pre- 
sico da Antonio Baracca a mangiare un boccon- 
cino e a beverne un litro di quel della legge. 

Mar. {in tuono di rimprovero) Quel poco tempo 
che vi rimane ancora prima di partire volete 
andarlo a passare al;^psteria. Di me non vi cu- 
rate nè punto nè poco. 

Mk. {avvkinandosi a Marietta e abbottonandosi la 
tunica) Perchè mi fate questo rimprovero? J o 
sapete bene che sono solo, che non ho alcuno 
sulla terra che pensi a me, tranne voi. Que- 
st’oggi potete ben figurarvi se avrei testa a far 
bollire la pentola. Volete che io parta a pancia 
vuota ? 

Mar. Potevate venire a mangiare i tagliatelli e un 
po’ di carne con noi.... 

Mk. Francesco me lo disse più volte, ma io pen- 
sai che marito e moglie quando devono sepa- 
rarsi hanno sempre qualche cosa da dirsi in 
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segreto, qualche conlarello da aggiustare; si è 
per ciò che divisai d’ andarmene all’ osteria. 

Mar. Sono scuse, mio caro, scuse belle e buone. 
Il perchè ve lo dirò io, perchè non mi amale 
più. 

Mie. Brava! Si Ponetevi a tormentarmi anche 

voi 1 . . . 

Mar. Ascoltate, Michele, sono pressoché certa cIh» 
quando vi troverete venti miglia soltanto lon- 
tano di qui io non vi passerò neanco più per 
la mente. Chi sa quante ne troverete, tutte più 
belle e più gentili di me I 

Mie. Non vi manca più che la gelosia! Ma come 
fate a dirmi di tali cose? Non siamo forse stali 
allevati assieme da bambini? Non conoscete 
forse il mio cuore? Credo di non avervi mai 
data ragione di pensar male sul mio conto. 

Mar. Perdonatemi, Michele, che volete? La pil- 
lola è troppo amara pfffChè io possa trangug- 
giarla senza lagnarmi. &e il mio amore per voi 
non fosse si appassionato, sì forte, mi darei pace, 
e saprei tranquillarmi ; ma, ben lo sapete, che 
io non posso vivere senza di voi , che sollVo 
tanto allorché per un giorno solo non mi è 
dato di vedervi e parlarvi. Ed ora separarci o 
forse per sempre! Dinanzi agli altri io rido, 
mi fingo allegra e giuliva; ma con voi. Michele, 
perdonatemi , non posso trattenere le lagrime. 
{si aseiuga gli oechi). 

Mie. (eommosso) Povera Marietta!... Del bene 
me ne volete fio troppo! Ma, ditemi un poco, 
non vi ricordate più di quello che abbiamo sta- 
bilito un poco fa venendo dalla messa? 
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Mar. É vero, sono stata io la prima a farmi co- 
raggio e a dirvi di non pensarci più. Avete ra- 
gione, sono veramente pazza. 

Mie. Ditemi piuttosto che avete un’ anima tenera 
e sensibile. Poi, lo sapete già, ci passa un bel 
divario tra il fàìfemo e l’abbiam fatto. 

Mar. {ingenmmmte) Quanto a me nè il faremo, 
nè l’ abbiamo fatto non mi è succeduto tìnora. 
È la prima volta quest’ oggi , e vedo che non 
avete tutti i torti, la differenza è troppo grande. 

Mie. Animo dunque, dimentichiamo tutto.... 

Mar. (dopo aver guardato attorno) Michele, ascol- 
tate... Vorrei dirvi una cosa — 

Me. Dite presto, v’ascolto. 

Mar. Ma, non offendetevi po'!, sapete?.... 

Me. Perchè avrò da offendermene?... Parlate 
pure. 

Mar. (traendo di tasca un gruppetto) Guardate, 
in questa carta vi soj^o diciasette lire che io 
mi guadagnai quest’inverno a filare. Le serbavo 
accuratamente per comprarvi una cravatta e un 
cappello da regalarvi il giorno del nostro ma- 
trimonio. Chi sa quando verrà quel giorno 1 
Accettatele, vi saranno ora più necessarie, più 
utili assai. 

Mie. Buona creatura I E potete pensare eh’ io vo- 
glia privarvi del frutto del vostro lavoro? Ma 
nemmeno per sogno!... 

Mar. (cercando di fargli accettare il gruppello). 
Prendeteli, Michele, fatemi questo piacere. 

Mk. Non me lo dite più, neanco in facezia. Io 
non ho bisogno di cosa alcuna, vivo separalo 
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da’ miei fratelli, il poco terreno lasciatomi da 
mio padre pensa mio cugino Giacomo a colti- 
varlo, sicché pili tranquillo di così non potrei 
essere. Mi rincresce soltanto per voi, soffro per 
dovervi lasciare , ma , se Dm vuole , tutto rie- 
scirà a bene, e chi sa ch*invece di sposare 
un caporale da qui a qualche tempo non di- 
ventiate Madama la Sergenta. 

Mar. Fate come volete, io non posso obbligarvi. 

Mie. Allegra, Manetta , il diavolo non è poi così 
brutto come lo dipingono. 

Mar. Ma è sempre il diavolo. 

Mie. Eh , via le paure I Rompendogli le corna a 
dovere una volta finirà per lasciarci la coda tra 
le mani e scomparire per sempre nelle sue lu- 
ride tane. 


SCENA VII. 

tw 

Don GInseppe e Detti. 

D. Giu. (È veeehio, la sua fisonomia è aperta e 
buona, è venerabile nell’aspetto, e sia nell’abito 
ehe nei modi rappresenta il vero sacerdote evan- 
gelico). Buon giorno, brava gente. 

Mar. Lei qui da noi, signor curato? 

Mie. La è un po’ venuta a vederci?... 

D. Giu. Questa mattina non ebbi cuore di pormi 
a tavola. Un boccone alla sfuggita e, via pel 
paese. Una parte de’ miei buoni , de’ miei c.ari 
figli deve lasciarmi, ed io sono in giro per ve- 
derli una volta ancora prima della loro partenza. 
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Mie. Don Giusppe, ella non assomiglia a tanti 
altri della sua condizione. Vuol del gran bène 
a tutti noi, ci consiglia e ci fa da padre. 

Mar. E noi lo contraccambiamo con altrettanto 
amore. Quando lo vediamo ne pare di vedere 
il Signore. 

D. Giu. Che volete, miei cari? La dev’ essere così. 
Il curato rappresenta il capo d’una grande fa- 
miglia , l’ affetto verso i suoi figli dev’ essere 
uguale per tutti. (A Mariella) Vorrei un poco 
vedere vostro cognato Francesco e vostra so- 
rella. Non ci sono forse?... 

Mar. Ci sono, ci sono. Stanno pranzando. Favo-, 
lisca, signor curalo... . 

.Mie. Oh, eccoli qua. Hanno udita la sua voce. 

SCENA Vili. 

Franceaco^ Oraolina e Detti. 

Ors. (con rispetto e piacere). Oh ben giunto, si- 
gnor curato... 

Fra. Che buon vento l’ ha condotto da questa 
parte ? 

I). Giu. Siete in procinto d’ andarvene, di la- 
•ciarmi; non volete ch’io venga a stringervi la 
mano, e a darvi ancora un saluto?... (Stringe 
la mano a Francesco). 

Fra. La mi fa un piacere che non mi sarei 
mai aspettato. 

Ors. Ella è troppo buona per noi, don Giuseppe 

6 
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non lo meritiamo neppure. Segga, segga 

{Tutti corrono per prendere una scranna). 

P. Giu. Grazie, grazie, miei cari... 

Mie. Colla di lei permissione, signor curato, vado 
a prendere qualche inezia per bocca, {indicando 
Francesco e Orsolina) Qua gli amici sono già ‘ 
satolli:.. 

Fra. Perchè non sei venuto con me?... 

Ors. Siete proprio stravagante... 

Mar. È lunatico... 

Mie. Eh via 1 che Antonio Baracca qualche cosa i 
d’arrostito per me l’avrà ancora... ' 

Mar. Un gatto forse... 

Mie. Eccellente anche quello in mancanza d’altro... 
Mar. Ritornate almeno presto... 

Fra. Non c'è tempo da perdere. 

Mie. Non temete. Son caporale e non manco mai 
all’appello, {parte) 

Ors. Manetta, fammi il piacere di andare a pulir 
quella roba. 

Mar. Vado subito. Con permesso, signor curato 
{entra in casa), 

SCENA IX. 

Francesco., Orsollna., e Don Giuseppe. ^ 

D. Giu. Sentite, miei buoni amici, io divido con ^ 
voi tutte le vostre pene, tutti gli affanni vostri; 
sono perciò venuto a dirvi due parole di con- 
solazione qualora esse facessero duopo. 
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Fra. La ringrazio, Don Giuseppe. Posso accertarla 
che sono abbastanza tranquillo. 

Ors. Fino a un punto, se vogliamo. 

D. Giu. Eh, ben sicuro, che il' vostro Francesco 
non può mica dire d’andare a nozze; ma al- 
meno sa di possedere una brava ed onesta com- 
pagna che nella sua lontananza terrà per lui 
le redini della famiglia. 

Fra. Oh in quanto a questo è la pura verità. 

Ors. Via, non fatemi arrossire, conosco benissimo 
di non avere alcun merito. 

D. Giu. No, no, quello che è è, la verità è una 
sola e bisogna dirla. Vostro marito può star 
tranquillo che la casa sarà tenuta colla stessa 
regola e collo stesso ordine, che i figli e il 
bene della famiglia saranno la vostra sola cura, 
il vostro solo pensiero. 

Ors. Si figuri 1 Se non ci penso io chi ci ha da 
pensare? 

D. Giu. {alzandosi) Oh , finiamola un po’ colle 
chiacchere e veniamo al più necessario. Fran- 
cesco, come state a fondi? Dovete pen.sare per 
due... 

Ors. La dica pure per cinque, calcolando i barn- ‘ 
bini e mia sorella. 

Fra. Qualche po’ di fondo sono in grado di la- 
sciarcelo; quant’a me m’accontento di ben poca 
cosa. A sostentarmi v’ha chi ci pensa. 

D. Giu. Sentite, Francesco, voi sapete quanto ri- 
strette siano le mie rendite, ma tutto quello 
che posseggo appartiene ai miei parrocchiani 
ed io sono pronto sempre a dividerlo con essi. 
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, (levandosi di tasca un gruppetto di monete) Te- 
nete, Francesco, è poca cosa... ma... 

Fra. (rifiutando) Giammai, signor curato... giam- 
mai... 

D. Giu. No, no, prendeteli... ve ne prego... ac- 
cettateli come se vi venissero dalle mani di 
vostro padre. 

Fra. (commosso) É troppo, è troppo, signor pre- 
vosto!... La è troppa bontà!... (prende le monete). 

Ors. Dio l’ha mandato per la consolazione e la 
felicità del nostro paese. 

D. Giu. Via, via, non fatemi tanti elogi. Ho an- 
ch’io i miei difetti, c quanti!... 

Ors. Che dice mai? Non potrebbe esser più buono. 

Fra. A lei, don Giuseppe, raccomando mia mo- 
glie, i miei bambini, e quella povera Marietta. 
Vedo che a questo mondo non bisogna mai dif- 
fidare della provvidenza. 

D. Giu. La provvidenza, figlio mio, è immensa, 
infinita, tutto le passa dinanzi agli occhi, tutto 
vede, e nulla abbandona. Guardate là (additando 
la campagna): quegli uccellini che si preparono 
il nido su quelle piante. Poveri animaletti ! Sanno 
essi forse se troveranno di che sfamarsi, se tro- 
veranno acqua per bere, e un ramoscello sicuro 
per porsi al riparo dalla folgore e dalla tempesta? 
Eppure volano e cantano felici e contenti. Anche 
d’essi si cura, essi pure ajiita e protegge la 
provvidenza suprema. 

Fra. È vero. 

Ors. Il signor curato ha ragione. 

D. Giu. Confidate dunque in Dio. Pensate che 
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santa è la causa per la quale il nostro sovrano 
chiede il vostro braccio in aiuto. Andate e com- 
battete coraggiosamente senza mai retrocedere, 
e- se la fatalità, se il destino volessero che non 
aveste più a ritornare... 

Ors. (con un grido) Ah, don Giuseppe!... 

D. Giu. Pensate che in tal caso . il vostro nome 
e la vostra memoria non periranno giammai. 
Avrete adempiuto al dovere il più sacro, e la 
vostra famiglia perdendo il suo appoggio natu- 
rale troverà quello del paese per la difesa e la 
gloria del quale avrete versalo il vostro sangue, 
e spesa la vostra vita. 

Fra. Sì, signor curato, queste braccia che qui 
maneggiano la vanga e scavano la terra, la .sca- 
veranno pure là sui campi di battaglia, ma per 
coprire il volto ai nostri eterni nemici. 

Ors. Che il Signore vi aiuti 1 ... 

D. Giu. E li aiuterà, (guardando V orologio) Ohe 
son già le due. Non rimane che un’ora,di tempo. 
Vado a fare un giretto ancora, a vedere qual- 
cuno dei vostri compagni. Aspettatemi, non pas- 
serà mezz’ora che ritornerò a prendervi per ac- 
compagnarvi al vapore. 

Ors. (alzando la mano al cielo) Quello lassù, si- 
gnor curato, le renda tutto il bene che ella ne 
ha fatto. 

D. Giu. La ricompensa più bella, mia cara, è qua 
(ponendosi una mano sul cuore), nella tranquil- 
lità della coscienza, e nella convinzione d’aver 
fatto il -proprio dovere. A rivederci fra poco. 
(parte). 
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SCENA X. 

Francesco e Orsollno. ' 

Fra. Buon vecchio! Sono- certo che egli dispensò 
di ona e di là tutto quel poco che aveva... 

Ors. E un angelo di bontà. 

Fra. Tieni, Orsolina, ritira queste monete. Venute 
dalle mani di quella santa creatura non possono 
a meno di recarne fortuna. - 

SCENA XI. 

Glanpietro e detti. 

Giu. Dite, . . Cesco ... io . . . ebbene se voleste . . . 

Fra. Cosa vuoi, Gianpietro?... 

Già. Se vi accontentaste... 

Ors. Fai.morire d’inedia. Parla, sbrigati. 

Già. Vorrei venire a far la guerra con voi... 

Fra. {ridendo) Oh... oh... oh... oh! Questa mi 
piace ! 

Ors. Se lo dico io! È la volta che persino i matti 
fanno giudizio. 

Già. Che ne dite... Cesco?... 

Fra. Slega l’asino che sarà meglio, e conducilo 
nella stalla : la guerra, sciocco, valla a fare alle 
talpe perchè non danneggino i campi... • 

Già. Dite pure quello che volete... io... ebbene mi 
ne vado a Torino... vado a parlare al Re perche 
mi arruoli nella cavalleria {esce dal fondo). 
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SCENA XII. 

Francesco e Orsollna. 

Ors. Povero infelice I Se potesse l’intenzione buona 
l’avrebbe. 

Fra. Bisognerebbe rifonderlo per tornarlo a im- 
pastare. 

Ors. {cambiando tono, con affetto e dolore) Dun- 
que, vuoi lasciarmi, o Francesco? 

Fra. M’attendono al reggimento, bisogna partire. 

Ors. Mal... 

Fra. Del resto, ciò vuol dire che ci credono ca- 
paci a qualche cosa se fan calcolo su noi. E 
non s’ingannano, sai, coraggio e sangue freddo 
ne abbiamo da vendere. 

Ors. Che vuoi, ascolto le tue belle parole, sentii 
poco fa quelle del signor curato, mi capacito, e 
Credo, ma la spina sta sempre qui infìtta nel mio 
povero cuore. 

Fra. Calmali, Orsolina, rammenta quanto disse 
don Giuseppe: la provvidenza non dimentica 
alcuno. 

Ors. Tutto ciò va benissimo, ma dividersi dal ma- 
rito, dal padre dei nostri figli, essere certa che 
ha continuamente a sè dinanzi la morti? è 
un’idea questa che non può a meno di strin- 
gere il cuore; sono momenti in cui una donna 
S deve mostrare grande coraggio. 

I Fra. E non ne hai tu del coraggio? Rammenti 
quando il fuoco s’apprese alla casa d’Antonio 
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nostro vicino? Te ne sovvieni?... Le fiamme 
escivano già dalla camera di Caterina sua mo- 
glie; quella povera donna aveva la dentro il suo 
bambino nella culla, quèU’infelice creatura era 
già lì lì per soffocare, per morire, incenerita dal 
fuoco e nessuno si muoveva^ ninno avea cuore 
di gettarsi là dentro. Tu per la prima mi gri- 
dasti: Francesco, ascendi quella scala, fa presto, 
non temere di nulla, Dio ti proteggerà, salva, 
in nome di Dio, salva quell’innocente bambino. 

10 diedi uno sguardo al nostro Carletto che mi 
slava dappresso e dissi tra me: se nuvole di 
fumo escissero dal mio tetto, se le fiamme di- 
struggessero quanl’io posseggo e il mio povero 
Carlo dovesse perire senza aiuto nel fuoco, che 
ne sarebbe di me? Bastò quell’idea, ti abbrac 
ciai. Orsolina, abbracciai nostro figlio, poi mi 
slanciai tra le fiamme, e due minuti dopo Ca- 
terina tremante, sbalordita fra lo spavento e la 
gioia copriva di baci e stringevasi al cuore <sano 
e salvo il suo caro angioletto. 

Ors. Me ne ricordo, Francesco, e mi si agghiaccia 

11 sangue soltanto a pensarci. 

Fra. {come ispirato) Ebbene, senti. Orsolina, presso 
al nostro paese, vicino a noi che viviamo liberi 
e tranquilli sotto un Re buono, leale, generoso 
.e vaiente, havvi una quantità di città, un nu- 
mero infinito di villaggi che più allegri e piti 
belli mente umana non potrebbe sognare; la 
terra vi è fertile tanto che sembra dapper- 
tutto un giardino, e i milioni di persone che 
colà vivono hanno dei corpi e delle figure le 
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più svelte, le più franche e le più spiritose. 
Lo crederesti?... Là dentro persino il pensiero 
si vorrebbe distrutto. Se ti sfugge una parola 
di libertà le manette son pronte, se tenti difen- 
derti il bastone t’aspetta, se muovi un dito ti 
uccide il piombo, o s’innalza la forcai... 

Ors. Oh povere creature! 

Fra. Figurati!... A pochi passi di distanza, può 
dirsi, scorgono noi sì contenti, sì lieti, sotto 
leggi sì belle, mentr’essi senz’armi, oppressi dalla 
forza penano e soffrono io tal modo. Si è perciò 
che ci scrivono, ci invitano, ci pregano d’an- 
■ darli a proteggere, d’andarli a difendere, d’an- 
darli a liberare dai loro carnefici, dai loro ti- 
ranni. 

Oì's. É un’opera santa I... 

Fra. (con gioia e soddisfazione vedendo d’averla 
peì'smsa) Vedi ora che cominci a compren- 
dermi!... Se una volta ho posto a repentaglio la 
mia vita per salvare un bambino, ora cento mila 
volte più grande ne è la ragione. Sono popo- 
lazioni intiere che richiedono il nostro aiuto, 
che protendono le braccia verso [di noi, che 
aspettano la libertà e la vita ^dalla nostra fer- 
mezza, dal nostro coraggio. Asciuga dunque le 
tue lagrime e dimmi: marito mio, va, fatti 
cuore, marcia senza paura, sj)ezza le catene di 
quei popoli oppressi e salva una volta quelle 
splendide terre così nobili, così belle, e così mal- 
trattate!... 

Ors. (decisa) Insomma, sia come vuoisi, disperarsi 
non giova. 
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Fra. Brava! Cosi mi piaci. Senti, tutto quello che 
aveva a dirti te l’ho detto, solo una volta an- 
cora ti raccomando i nostri teneri figli. 

Ors. Non dirmi più nulla a tale riguardo. Vivi 
pure tranquillo. 

Fra. Alle volte poi... non si sa mai... cosa possa 
succedere... 

Ors. Che vuoi tu dire?... 

Fra. (Qui sta il busillis) Caso mai...jion ritornassi 1 
più... 

Ors. (eon un grido) Ah Francesco!... Per l’amor 
di Dio non dirmi tal cosa... 

Fra. {cercando nascondere la commozione interna) 

In tal caso tieni, prendi questa carta {le dà 

una caria). 

Ors. Che cos’è questo?... 

Fra. È meglio pensare a tutto. Se per fatalità non 
avessimo più a rivederci, quel poco ch’io pos- 
seggo lo godrai finché vìvi. Pensai anche a Ma- 
rietta ed ho disposta ed assestata ogni cosa. 

Ors. {spaventata) Ma questo dunque è il tuo te- 
stamento? Dunque è l’ultima volta che ti parlo, 
che ti vedo? Ah Francesco, tu vuoi farmi mo- 
rire d’angoscia! 

Fra. Ma no!.. Ma che donna!... Non dico già che 
ciò abbia a succedere; ma, capirai: il mio nu- 
mero sta pure nel sacco, e se è estratto, addio 
sole, son bel e servito. 

Ors. Quanto era meglio non avessi preso marito ! 

Fra. Non dir' ciò, mi fai torto. 

Ors. Ah Francesco, è Taffetto, è il dolore che mi 
fanno parlare in tal modo. 
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Fra. Lo so, povera donna, che mi ami fin troppo 
(si abbracciano). 


SCENA XIII. 

Cavllno, Rofllna^ Marietta, ,e detti. 

‘ Car. ^portando la tunica, Rosina il berretto ila . 
soldato, e Manetta lo zaino, e la bottiglia alla 
militare) Papà, ecco la vostra tunica 

Ros. Qui c’è il berretto. 

Mar. Ed io vi porto lo zaino e la bottiglia. Ho 
pulito tutto *a dovere. 

Ors. (guardando i figli preoccupata) (Poveri fan 
ciullil... se sapessero 

Fra. (abbracciando e baciando Carlino e Rosina) 
Anche tu, piccina (facendo una carezza a Ro- 
sina), hai voluto caricarti di qualche cosa?.. Oh 
là, sbrighiamoci (si veste ed abbottona la tunica), 
chè non c’è più tempo da perdere. 

Mar. Non- sembrate più quello, così vestito m’an- 
date più a genio. 

Ors. (aiutandolo a caricarsi lo zaino.) Mi ricordo 
che quando arrivasti in congedo sei venuto a 
vedermi e salutarmi per la prima. 

Fra. (affettuoso) E chi doveva essere se non se 
tu, la mia fidanzata?... 

Mar. Invece Michele non si sovviene neanco eh’ io 
sia al mondo. Guardate un po’ se ritorna. 

Ors. É andatp a pranzo, poveretto. 

Mar. A quest’ora avrebbe già avuto tempo a man- 
giare un bue. 
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Fra. (che in questo frattempo si sarà completa- 
mente vestito, ed aggiustata ogni cosa) Vestito 
così parmi 'd’essere un altr’uomo. Vieni qua 
tu, Carletto, vieni qua, Rosina, date un bacio 
a vostro padre, (i due bambini lo baciano) Ram- 
mentatemi qualche volta e non cagionate al- 
cun affanno, alcun dispiacere a vostra madre 
ed alla zia Manetta. Siate saggi, ob^fedienlL 
ed onesti se volete che il buon Dio vi aiuti. 
Guarda, Carletto, quest’ò la divisa che forse col 
tempo sarai chiamato ad indossare tu pure; 
sovvienti di lei e di questo giorno, e se vo- 
lesse il destino che tuo padre non avesse prti 
a ritornare consola tua madre e lavora, sai. Quando 
arso dal sole gronderà la tua fronte, di’ fra te 
stesso: lavoriamo, imitiamo colui che mi ha data 
la vita; le goccie del suo sudore caddero su 
questi solchi per allevarmi, quelle del suo san- 
gue sui campi della Lombardia per la patria, 
per la gloria e per la libertà I 

Ors. (esaltata) Va, Francesco, non temere più di 
me, ora conosco la nobiltà del tuo cuore. 

Mar. (Pover’uomol mi ha fatto venire le lagrime 
agli occhi.) (Voci di dentro — Evviva!) 

Car. (che guarda al fondo) Sono qua, sono qua., 

‘ Fra. Io son pronto alla marcia. 
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SCENA ULTIMA. 

Don Olnseppc, llafteo^ ContÌii4{;entli, 
villani^ e villane^ poi lllcliele^ 
^ianpletro^ e detti. 

D. Giu. Mio caro Francesco, l’ora d’avviarsi è ve- 
nuta. 

}faU. È tempo di far vela. 

Fra. Partiamo pure, io sono all’ordine, signor cu- 
rato. 

Mail. Ecco qua (additando i contingenti), siamo 
venuti a prendervi in buona compagnia... 

Fra. Oh buon giorno, amici. Siamo tutti della 
brigata noil... 

^^ar. (piangendo ad Orsolina) Ma guarda, Michele 
se ne parte senza neppure salutarmi, senza nep- 
pure venirmi a stringer la mano. 

D. Giu. Verrà, verrà, non affliggetevi per questo. 

Ors. (guardando al fondo) Eccolo qua che viene. 

Mie. (entra mezz’ubbriaco a braccio di Gianpietro 
cantarellatìdo ambedue — Fratelli d’Italia, 
l’Italia si è desta...) 

Mar. In che stato I Povera rael 

D. Giu. Bisogna compatirlo, poveretto! avrà be- 
vuto un tantino di più per scacciare la melan- 
conia. 

Mie. Addio, Mariettina... servo suo, signor curato... 
ho la testa che mi va in giro... alquanto... 

Fra. Bravo Michele! Non l’hai poi pensata tanto 
male. 



94 LA PARTENZA DEI CONTINGENTI, ECC. 

Mie. Antonio Baracca mi ha trattato da amico. 
Evviva l’armata !.. 

Già. {con voce gutturale gridando) Evviva la ca- 
valleria !.. 

Mie. (ridendo) Tu pure gridi con quella figura, 
imbecille 

Già. (ridendo stupidamente) Eh eh eh eh! Già... 
ebbene grido anch’io.... grido... 

Matt. Su su, brava gente, moviamoci che a mo- 
menti giunge il vapore. 

Ors. La campanella della stazione non diede an- 
cora il primo segnale. 

Mar. Brutto cattivo, andate pure, mi avete dato 
dei dispiaceri fino all’ultimo momento. 

Mie. Non sgridatemi* più.... Mariettina... facciamo 
la pace. 

D. Giu. Figli miei^ prima di lasciarci udite due 
parole di questo povero vecchio, (lutti lo cir- 
condano) Io sono bene innanzi cogli anni, e 
quando ritornerete forse non mi troverete più .. 

Fra. Non dica questo, signor curato. 

Mie. Ella vivrà ducent’anni... ella. 

0 's. Iddio, speriamo, non ce ne vorrà privare tanto 
presto. 

D. Gìtii Comunque, ricordatevi quello che vi dice 
Don Giuseppe. Un gran pensiero venne in mente 
a quelli che regolano e governano il nostro Stato, 
il pensiero il più^ nobile, il più generoso che 
possa concepire la mente dell’uomo, e custodirsi 
nel suo cuore, quello di rompere le catene di 
un paese sventurato, di liberare un popolo, e 
creare una grande nazione. Lasciate dunque de- 
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cisi i campi e la vanga per ripi endere il fucile, 
adoperatelo da veri soldati, e fate che tuoni, 
che tuoni senza mai arrestarsi fintantoché gli 
eterni nostri nemici siano spinti al di là dei 
nostri confini. 

Fra. Si, don Giuseppe, siamo pronti a giurarlo. 

D. Giu. Andate tranquilli sul conto delle vostre 
famiglie; la generosità pubblica non le abban- 
donerà giammai. È dovere cittadino soccorrere 
le. mogli, i figli e le famiglie di quelli che sul 
campo di battaglia espongono la loro vita e com- 
battono. per noi. Pensate che a migliaia a mi- 
gliaia i giovani, i cittadini di tutti gli Stati 
che ne circondano corrono passando in mezzo 
ad infiniti pericoli ad arruolarsi sotto la nostra 
bandiera. Mostratevi dunque tutti eguali, tutti 
uniti, tutti forti, tutti degni della nostra patria 
comune, e quando al vostro don Giuseppe che 
tanto vi ama, che vi ha veduti tutti a crescere 
sotto i suoi occhi, giungerà la notizia che la ban- 
diera tricolore sventolerà vittoriosa sulle mura e 
sulle torri delle liberate città italiane, allora que- 
sto povero vecchio morirà contento ringraziando 
Iddio d’averlo lasciato vivere abbastanza. 

Fra. Viva il nostro curato ! 

Mie. Viva don Giuseppe! 

Già. (c. s.) Evviva la cavalleria!.. 

Mat. Caporale Michele, non scriveteci poi tante 
fandonie, come è vostro costume. Dateci le ni>- 
velle giuste e precise. 

Mie. Non dubitate... io m’intendo di politica, sono 
sempre bene informato. 
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Mar. Tenete, Michele, {gli dà una medaglietta) Po- 
netevi questa medaglia sul petto. Me la diede 
fra Marco. Sono certa che vi preserverà. 

Mie. Ci vuol altro che le medaglie di fra Marco 
per tener indietro le palle!.. 

D. Giu. La fede, o Michele, non può mai far 
danno. ■ 

Mie. Là, se volete così , me la porrò in tasca.... 
{tocchi di campanella in lontananza). 

Mat. Danno il primo segnale, la stazione vi aspetta. 

T). Giu. Andiamo, figli miei. . 

Fra. Addio, mie creature {bacia i bambini)^ Addio, 
Orsolina 

Ors. Abbracciami, Francesco, e che il Signore t’ac- 
compagni (s'abbracciano). 

Mar. {piangendo) Addio, Michele... 

Mie. Allegra, Mariettal.. 

D. Giu. Iddio vi guidi e vi benedica per sempre 
onde trionfi la santa causa della libertà e ‘della 
giustizia. 

Mie. Evviva il Rei 

Tutti Evviva! 

Fra. Evviva Tarmata! 

Tutti Evviva! 

D. Giu. Evviva l’Italia ! 


^^5Pp|<^7E^iva Tltalial! {tutti partono^ Francesco e 

baci ad Orsolina, a'Marietta, 
/ ^/' Orsolina siede addolorata presso 


ta abbracciando i figli. Cala il sipario). 
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